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ALLILL M0 SIGNORE 

E PADRON MIO SEMPRE 

OSSERVANDISSIMO 

•IL SIGNOR AMEDEO 
DAL POZZO. 

Conte dì Ponderano , Reano , e Buonuicino , De’ Signori 4/ 
Borriana, Queregna, Cerreto, StrambincilojQuag’.iufo, 
eGrinzanc» Colonnello delle Milizie di la dal 
Dorè , e Capitano di Santia per l’Altczze 
Scrcnifsime di Sauoia . 

Ouendo io a preghi non diro de 
maggiori 3 e più cari Padroni , 
che io tenga 3 r/ia di chiunque per 
amicizi a, e per fama conofceua 
l'I II ufi ri fs. e Reuer. Monfignor C ariani omo 
dal Poz z.03 Arciuefccuo di P ifa, ma ndar in 
luce la mia Orazione in cui fi contengono 
le fue lodi , non i fletti t, oppo à penjare à chi 
io la doueffi dedicare ; peroche V. S. IHuflrif» 
firn a, come 'vera s & njtua imagine delle ma* 
rauiglicfeiC fmgulari qualità di lui,ful ito mi 
cadde nella mente , & à quella de fi mai di njo 
ler cojet rare co ornarla in fronte delfuo chi a 
njjimo nome 3 Jì perche io mi perfuafi,che le fos 
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fe per ejfere ohr smodo caro , e grato il vedere 
in quelle carte ajfettuof amente efpreffi i co* 
mendabili cottami, i lede ucli penfieri , le vir- 
tu eccellenti , le varie fetenzie , l ammiri fra- 
zioni fedeli , le [curane dignità, e l' opere egre* 
gì e del ( uo zjofi ancora per darle qualche fe - 
gno della particolare mia diuolfone , della 

miaoficruanzt*. Degni fi adunque con la fua 
innata benignità , imjfabilgrandelzA d- 
anm.o di grad ir quefto mio do no ,il quale fi le 
ne e picciolo àgli alti fuoi meriti, e però douuto 
à lei per la materia , che in ejfo fi rinchiude ; e 
fermamente creda ,che ,fe vedrò non ejferle 
fato di fcaro , cercherò in altra occ afone rem 
dcrmele più grato . Fra tanto V. S. Ululi, ifi 
firn a viua lungamente felice ,($* io con atti, e 
getti di riucrenzji humdmente inchinando- 
mi à quella, le prego dal Signore Dio il fine d’- 
ogm/uo più defiderato contento . Di Fiorerà 
zjuldi 2 6. d Ottobre. 1Ò07. 

Di V. S. I Uuftri filma 

D cuot /filmo Ser uitore 

AltihoCorfi. 

1 * 1 • 

\ B , «h ^ 

% * * . , « 


♦ 


» r - IN LODR ■ 

DELLILLVSTRISSIMO. 

ET REVERENDISSIMO 

MONSIGNORI 

. CARLÀNTONIO DAL POZZO : 

, ARCIVESCOVO DI PISA 

ORAZIONE FVNER ALE 

DI M. ATTILIO CORSI. 

Dottore di Lepre , e Lettor publico nello Studio 
di Pt/à . 

I come gii in quei giuochi Olimpici dell'an- 
tica^ dotta Crecia,gIoria,c (plendnre delle 
lerrcrc.quaudoi combattenti veniuano de- 
trodi publicofpettacoloi tur manifella pr® 
tia del lor valore , per viua voce del tróbetta 
a!!a prefenza di ii.numerabili vdttorieracó 
ornate paro'c.econ artifiiiofo modo rom- 
enamente lodato il vincitore, che finitoti /iugular certame, la 
domita corona , (premio di fue coraggiofe azzioni) nc ri- 
portaua , rimanendo in ral guifa la fama di quello fourana, Se 
eterna; Cosi appunto hora per legge di graritudineconuiene, 
( DeguiffimoConfolo.Virtiiolìftìnii Accademici, Gentiliffi- 
mi Signori , ) che chi fra i m itali con animo generofo menò 
e torni fu a vira,che altro non è che vra continua guerra.e eoa 
chiarifiìur» grido s*acqui/lo grandini ma riputazione in tetra, 
e Comma feliciti nel cielo, per cflerlt affaticato i prò» e benefi- 
cio del mondo,(ia per faconda Imgua.e con graue Itile, auanti 
virti ofa.e nobil’adunanza degnamele cclcbraro,accioche pec 
mezzodì quello honore poffa viucre ancora gloriofo,& im- 
morialc ueik memorie dc’uati«c<iiqudii,che dieta in cti na- 
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frernnno.Perlo che clfjfcndomi io pofiplioggi quali in nobilìfó 
ito Teatio à rr.r.ouc Pare la ft Ire fs.trn m.c eU'lllilli ifs. e Reu, 
Montigli. Cilautonio 3 lì Po /io Arcioefc^uo'di piU, huó- 
mu di quello noftro firma dubbio felitefecolo , e di molti dt’ 
pattati , e di quei a thc verranno foife il pip fluid, & i! più 
addottrinato » & ottimamente conofcendo non poter in ve- 
run’ajtro mod^dimoflrare 4e difpofizioni occulte dcll'ani- 
mo mio,& efprimere i concetti,che mi caggiono nella piente, 
fe,non có le operazioni dlctioriydellc quali la véra & propaia 
anrìbafciatrice c la lingua;^>crò dcfidcrando conforme i tal lo- 
deuol collume di far publicarammemoranza non foto de’ Tuoi 
. chiarì fattila ancora del certo commun dano , diceuoliflìmo 
c (quantunque per lo fouerchio dolore hon polla formar fe nó 
tronche parole ; diceuoliflìmo dico c, che ancora io fnodi ho- 
mai la lingua,rompa‘l fi!enzio,dccn dògliofe voci, e lagninoli 
accenti cclebii^nagnifichi,& esalti quello vigilane iflìmo Pa- 
llortjche nobilmente nacquejvirtuòfamentevilfe,giufìamcnte 
oprò, religiofamen te moti • e con pia mente creder polliamo » 
«he di qui partendoli fallile à quel defiato, e beato regno 
del Ciclo ad tlfer coronato della preziofa,& eterna corona di 
Giuftizia da colui,che cò retta bilacia infieme libra ,c fecódo i 
meriti le penc,& i guiderdoni difpéfa. Ma fe è vero quello che 
dille il diuin Socrate , clic ognuno dee folamence trattar di 
queU‘arte,ò fcicnza,che fua propria fia;Come porro io vlrimo 
forfè tra gli altri ingegni, nó punto auuczzo à ialir fopr'Acca- 
demichc Cattedre del parlar Tofco fautrici alla prefenza d’ Ve- 
ditori per numero quali innumerabili,per dignità ragguarde? 
uoli, per configli figgi.pcr delibetaziouipruacti,pcr ìfcicnza 
famofi , per cloqueuza graziofi , c per grazia diletteuoli,coi» 
quello mio ragionamento arido di parole , Cecco di merafore È 
priuo d'inuenzione, ignudo di vaghezza, ofeuro di ftilc,fcarfq 
di concetti.e poucro d’ogni artificiofo ornamento , fpiegar di 
tamliuomo gl’alti prccouij*cclebrar le fingular virtù,e raccou 
tare l’heroicheazzioni, che per elfer interamente conofciutc* 
farebbe di mefiierodel più dotto & clcuato intelletto, che dal 
faper di PaUadc foflc fiato giamai formato, e della più ftupéda 
eloquenza, de i più famofi dicitori, che giamai fi ritrouaife* 
to in tutta l’antichicade , ò per dir meglio bilognerebbe il 
forte petto # la (vuota vote » c la vciicincutc lingua de 
. *’ glAa*- 
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.'fcfA mbfoffj.de* Bufili, de* Chrifoftomi.ft altri diu'n! Orato- 
ri folitii celebrar con fempiterne lodi i fieri Arni Ili ti, non che 
la mia humile,fiacca,e fnenia ta, che ftri dilla rondinella, òcro- 
Citante corno mi fari parer fra canti quali bianchite canori ci - 
gni , che vaghi di vdir le di lui marauigliofe lodi , mi fanno G 
nobile &virruofa corona .Graue ,e noiofo pefo, molto più di 
quello d' Atlante, come cantarono i Poeti, certamente giudi- 
cherei hauer prefo i portar fopra le mie debili (palle ,e molto 
di celiar da elfo oppre (Tato temerei , (è alladifh culti dell'im- 
prefa riguardar voleflì.perche séra niù fatlo,dTa da me verrei 
bedcl tutto abbandonata, lafciando quali a* più foerimentati 
- nocchieri con più immobil volto, con più intrepido coraggio» 
eco più ficuro legfto cosi profodo,e fmifurato pelago folcare; ' 
fenra che pur troppo m’auueggio oltr’i molt'altre mie natu- 
rali imperfezzioni.che (eia piccola barchetta della miamente 
per eflere fiata grademere sbattuta, e agitara dalPorgogliofc 
onded'vn’immenfo cordoglio per la perdita d’vn tanto mio 
Signore.e Patrone , al prelente in li tcrribil procella , efofche 
tenebre có tremore, e pallidezza puro ardifee di ingolfar fi nel 
cupo mare delle Tue grandezze.non foto non potrebbe di leg- 
gieri venirnea proda, ma come troppo grauola,c carica lènza 
fallo con grande (Irida affonderebbe^ dal dritto fenderò rrà 
uierebbe, non potendo fcnz’abbagltarfi, c fenza rimanere of- 
fefa la mia villa riuolgerlì allo fplendentiffimo cielo della fu* 
fapienza.irraggiante lVniuerfo tutto , e foftener di mirar fifo 
nella troppo chiara, c fcrcna luce di lui, non diraggi caduchi 
. ma di mille , e mille immortali lampi di lodi adorna, ein co^ 
tanta afflizion di animo perifeampo prender per eletta gui- 
da , e fidata feorta il dio vago fplendore rallegrante ogni 
tempefiofa mente , ancorché tal honorata imprefa tonar 
volefsipcr alcuni fpiragli per edere io troppo debole ogget- 
to i così gagliarda vircù, fe però qualche denfa nugola di 
fouraceleficfauorc non vi s'opponelle ,c la miapcrigliofa via 
al miglior guado uó afsicuralTe,per giuguer ratto i quel lido, 
che io fomtnamentc delidero , e bramo . Ma pur vaglia à di- 
te il vero, l'animo mio fi fida,che voi Virtuolìfsimi Accademi- 
ci , come quelli, che dc’fuoi gran pregi, c gloriolì fatti hauete 
•piena coutczza.e come d'occmo piu acuti,di forze più gagliar 
idi, c d'animo piu arditi difoudeodoui da ogni oltraggio di 
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fortuna i gtiifa di félicifsima naue co’l timone della ‘prtMepi 
za .conTalbcrodel foprTitimaroinre!!ctto ,ecclvento della 
foauifsima aura della vofì ra tnarauigliofa eloquenza , feorrert- 
doà gonfie vele lo fpaziofo Oceano, anzi l’inefaufto arcipela- 
go dcll’azzioni fue gloriofc, drizzerete arditamente le fortu- 
nate prore, fpiegando l’aureo vefillo delle fueeccdfe lodi ,con 
renderle chiarjlsimedentr’al più bel fereno deli'humancmen 
,ti. Et io benché mecomedcfimoconfideri eflcr malageuole 
il poter con parole pareggiare non dico le grandifsime, male 
jnenomifsime per efler tante, e tali , che non folo io incomin- 
ciar non ofo , ma far potriano tutte le lingue mute, nondi- 
meno, perche mi fon Tempre perfnafo , che il celebrare , an- 
corché con fieuolczza,le lodi di quei perfohaggi,che Tono fia- 
ti c nelle virtù,e nelle azzioni eccellenti, appaga di gran lunga 
più rintcl!etto,c forfè di piu lode fi fiima ch’il terfo dire , e fa- 
ucllaredi quei volgari, che da animali bruti vifiuti , com 'om- 
bre il corfo della vita loro ha no crapalfato,*però acciothc Te no 
in tutto in qualche parte almeno io pofia (odisfar à fi propizi) 
orecchi.rimofla la codardia dell’animo^ con ogni maggiordi 
licenza vigilando imiterò l’eflcmpio di vezzofa,ed'accorta dó 
zella; la quale in tempo di dolce , e lieta primaucra entrata per 
fuo diporto in ameno, efpaziofo giardino di frefche herbetre, 
c bei fiori adorno , e rimirando hor quella rofleggiante v iola , 
hor quella porporina rofa , hor quell’azzuro iacinto , hor quel 
verde mirro, hor quel candido giglio , & altri vaghi fiori, non 
fàpendo difccrncr qual piu bello,e miglior fia ,dubbiofa qual 
primadeeprenderc,fina!mtnrcfirifolucda varijvafi,c ccipu* 
gli andar raccogliendo diuerfi fiori per teflctfene vifiofa ghir- 
landa. Cofi cflendo io entrato* cl giardino delia vira , c cofiu- 
midi Monfig. Arciucfcouodi Fifa, & vedutolo coperto di pia 
ceuoliffimc frondi,c ornato d’odoratiTfimi fioriho deliberato 
alcuni de piùTcelti nelle vofire feconde menti di trapiantare. 
Non m’affaticherò horanobiliffimi Vditoridi vfare artifizio 
in procacciarmi da voi grata vdienza ; però che la vita piena 
di virtù, & il valore pienodi gloria di quefio dcgniTsimo Pre- 
lato porteranno fcco tata forza, che ogni inuito fia fouerchio , 
e d gl’orecchi voftro noiofo . Già che io giudico quefio, c Ten- 
to ancoraché il voftro filenzio, ed attenzione con dolce forza 
■ufo igne àdoucr arditamente dir di lui parole .perche alla 
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deliberazionmia ffcguareflfetto , degnateti! di rìpofarni (otto 
fi amena, e fi gentile ombra , mentre che don piccol fafeto di pa 
iole m*apparecchio a farealta corona di lode . E perche bre- 
ne é lofpazio.denrro al quale io debbo racchiuder l’immcnfi- 
tà di quefto mio a(Tai mal comporto ragionamento , traparte, 
fò con (ilenzio quanto dir potrei delia nobilifsiraa fuaprofa- 
pia,pcr l’origine, per ranrichitd,per Iericchezze t eper ledigni 
rà chiara nel mondo, qual lucida della nel Cielo , o folgorante 
. «amerà di cui non foto verace fède ne fecero il clariffimo Si- 
gnor Antonino Tcfauno nella prefazione dclkfue deci (ioni » 
k> EcoeUentiftimo Sign. Polidoro Riua nella dedicatoria delle 
(iie Angolari offeruazioni,e molc’altri virtaoAsAnii, e dottici- 
mi Ghircconfulti , die per ftrettezza di tempo non Aarò ari» 
ferire, ma ancora honoratifsima menzione lìlluftrifsimo Si- 
gnor Conte Landino in quel fuo trattato d’intorno alle me- 
daglie antiche ne dunoArò,si come altresì fece il preftancifsi- 
mo Filofofo mefler Iacopo Mazzoni nella dedicatoria del fuo 
libro della comparazione tra Platone, flt Ariftorilea Monfi- 
gnor Arciucfcouo indirizzata, giudicandoA dall'vno,e dall’al 
erodi queAi due virimi ilhiAri autori hauer la cafa dal Pozzo 
fiu primiera origine, tratta da quel Lucio Libonio Scribo- 
nio nobilifsimo Romano,che latto fare il famofo Pozzo vici- 
no all’arco Fabiale fu Puteal cognominato ,per te Aimonio di 
che non manca lacopiadellemedaglie, chele neveggonobac 
cute. Ma chi più oltre la nobiltà di queAa famiglia feorger 
solerte, potrebbe dal molto valore si nella patria, e si nelle Ara 
niere contrade conofcerla fimilmentc.polciache per lupo cor- 
to d’anni in pace ,ed in gucnafegnalarifsimi huomini , quali 
dal canal Io Troiano vfcitine,con la gloria della toga>e dcll’ar- 
mi celebrati fsi mi in Lombardia Afon lafciati vedere , per ha- 
nere eglino habitatoin molte principali Cirrì.mafsimcin Ore 
mona,in Lodi, in Piacenza, & in Alelfandria .ouefon difeefi 
quelli, che di queAa generofa fchiatta andarono ad habitare 
in Piemonte» & a Nizza di Prouenza. lo non rammenterò 
come vn ramo di queAa cafata producete in A leflandria quel- 
lo ftuolo d’huomini illu Ari nelle lettere ; nel numero de* quali 
fu il Signor Iacopo dal Pozzo, vno de' più celebri» efamofi 
Ciurcconfulti dell’età Aia , che circa gl’anni 1 4] j. con gran- 
difrimo applauso kfic pubicamente nello Audio di Pauia, Au 
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dio impottantìftimo come ogiiVno di volbeniftimb fiottò 
b cui difciplina fu il I afone: nè meno parlerò di quello di Ni* 
za.dondenVfciilSignorlambcrto dal Pozzo , che intorno ai- 
ranno t }oo fu da Giouanni ventiduefìmo col titolo de' Sancì 
A portoli creato Cardinale , & il Signor Iacopo pur del fiftefl» 
illuftrifjinu ftirpe.che circa gl’anni tf jj fu da Giulio Terzo 
col titolo di San Simeone ancor effe fatto Cardinale, elièndo 
fiato prima Auditore della Ruota Romana, e con molta eie», 
ganza.c dottrina fcrirte le decifìonidi ella, e poi perhauercó 
lcfue TÌrtù,e ricchezze dato'vtil compenfo a’ farti honorati.al 
Arciuefcouado di Barri fu promoflo. E racconti pure altri, co- 
me dcll’iftefla pianta feconda,e felice germogliarono il Signor 
Antonio Arciuefcouo di Barri Nunzio Apoftolico appreflo 
b MacftàCcfarca ,eFra LodouicoCaualiero Gierofolimita- 
nu Priore di Pifa, e Generale delle Galere di quella Religione 
amenduc Nipoti del Cardinale Iacopo, oltre a molti ,emolri 
altri Caual ieri pur deU’ifterta Religione , che per li loro molti 
meriti a Commi gradi didignità peruennero . Altri parimen- 
te difcorra, come quel ramo del Piemonte in vari j luoghi di 
quel paefe fioriflc cflendo d* A lcdàndria trafportato per occa- 
fione di guerra/me alcuni di eflo molti , e molti anni il feudo 
difirandizzo hanno pofleduto.e lo pofTeggono ancora al pre- 
fente . M a fra tutti gli altri luoghi del Piemonte ha fiorito in 
Biella, 1 uogo della diocefi di Vercelli,di fico ameno, di terreno 
fèrtile, d’aria falubre;ripieno di numerofa nobiltà, abbondan- 
te di bcgl’ingrgni ft ornato di fuperbi edifici), quiui da piùdi 
joo.anr’ 
bili fami 
te per 

mihonori ,e gradi di maggioranza Coliti (blamente darli aT 
veri nobili, e gran Signon,comc anco appo iSereniffimidi Sa 
uoia fu ho norato dei primi carichi, che da quei Principi fi ano 
foliti darli ; Il lìgnor Iacopo circa gl’anni 1 480. non fplo Ec- 
ccllenrifììmo Giureconfulto , ma dariffimo Configliero ,e Se? 
natore di Carlo, Filippo , e Filiberto Duchi di Sauoia da loro 
in negozi j importantilfimi adoperato, maflime apprclfo Gio- 
uini galcazzo Maria Sferza Duca di Milano,da vh fratèllo del 
quale nomato Antonio, che fu Scudiere di Filippo,, e Cariti 
puebi di Sauoia oc nacquero tre fcgiulagfó*Ù Campioni eioè 
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Il ftgftorLbddutao prode Guerriero ■, il quale renne à tanta 
Eccell£za,tbe fu fatto Capitano dc'Caualli.e nelle guerre deir 
lo flato di Milano fedcliffimamcutc ferui Francefco Rè di Fra* 
eia, nelle quali guerre diede cfleinpio non piccolo di fortezza , 
c di prudenza,acquiftandone illuftri trofei . Il Signor Caffiano 
fìgnor di Reano , primo Prendente del Piemonte dignità , Se 
autorità fuprema,iacui felieiffima , tc in ogni fua parte glorio- 
fiffima prouincia con fomma prudenza, e G milizia in quei tur 
bulcntiflimi tempi di guerra gouernò » Tempre in negozi; im- 
portantiffimi impiegato & il fìgnor Francefco Marchefedi 
Romagnano Conte ai Ponderano,e fignore di molt'altri Feu- 
di Padre di MonOgnore Arciuefcouodi Pifa ,huomo di gran 
fapere,di fingular prudenza^ di rara integrità , e Conligliero 
intimo di Carlo Duca di Sauoia , il quale per le Tue peregrina 
virtù ed Bccelléti meriti fu da quello alFcttuofaraétc amato, a 
nei maggiori affari adoperato. Io lafcio il dire, come dal fo- 
pradettoSign.Caffiano Signor diReanp,e Primo Prefidente 
del Piemonte ne nacque il fìgnor Antonio fauio/iotto, & acu 
co Giureconfulto , c per la feliciti del fuo diuino ingegno. Se 
ammirabil notizia delle cofc humane.e diuine vno de 1 princi- 
pali Auuocaci di T urino , Padre del fìgnor Caffiano Caualicrt 
dcirilluflrilfima Religione di Santo Sedano, Dottore di Leg- 
gc.c giouane di grandiffìma fpcranza , che ben moflra di Tur* 
cere da quella fruttuofa radice de fuoi Antenati . Lafcierò per 
iofperto di tedio ildimoflrare l’albero della ftirpe materna, e 
come dal tronco della fignora Amedea Scaglia nobilsftima fa- 
miglia di Biella , figliuola del fìgnor Gherardo Conte di Ver- 
rua , madre del noilro mentouaco monfìgnorc,e donna ornata 
di gran bellezza, c dotata d’alto fpirito ne nacquero rra gl'altri 

J |uactro figliuoli, che per non haucr dal valore de fuoi Antecek 
ori dcgencracodiebbcro Curri carichi, e vficij principaliffìmi , 
cioè il Signor Iacopo Còte di Ponderano^ il quale dopo efferfi 
in molte Tanguinofc guerre valorofifiimamentc portato ,mori 
in Fiandra in fcruigio del Scrcniffimo Emanuel Filiberto Du- 
ca di Sauoia , 11 fignor Lodouico Signor di Reano & Vuiero- 
ne,i Iqualc per effere molto feienziato ,& cfperto nelle cofc del 
mondo^t in quelle tale^hc niuno de Tuoi tempi fc li potcua à 
gran pezza agguagliare,fufuccefforeal Zio Cafliano nel gra- 
do del primo Picfidcute di Piemonte, c fu Padre del fignor 
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Amedeo chiaro géme di coli gran ceppo .ènei valore àdfkfi 

tnc.e delle lettere veto fetnbiace defuoi maggiori, il quale hoc* 
con grandiffima mia contentezza d'animo qui veggio prefea» 
te a lentir le lode di così eccello Prelato fuo Zio, il Signor Fab- 
brizio Cónte di Ponderano, Colonnello delle milizie di la dal. 
Deve, che perlo fuo gran valore fu da i Screnifsimi di Sauoio 
inmolrifsitnc ambafeierie adoperato, fingo larmenteap predo 
la Serenili ima Rcpublica di Venezia, & i Screnifsimi Cofimo, 
e Franccfco Gran Duchi di T bfcana, 1 e azioni de* «piali, fe adef 
fo, come 2t meriti loro conmene , tutte .raccontar volefsi , piò 
collo mi mancherebbe il tempore la i natcria , oltre die ardi* 
ni d'a niioeerar le ftclle ad vna ad vna ,e di chiuder tutte Tao 

r e in picciol vetro, quando fraTanguftie del comrounevfo 
librare, narrar tenrafsi lofplcndorc.e la gloria di quella an« 
tichifsima,e nobilifsima Calata , la quale ancora di giorno in 
giorno fi rende vie più chiara, efamofa per la Uretra parente- 
la, che ha con Baroni,'Conti, M archefi, & altri Signori titolati 
nel fuo paefe, i quali perhora tacerò di direte cedo che dal grò 
mare delle lode è tranghiottitoil picciol riuoio del mio ragio 
namento . Tralascierò ancora di quello , di cui habbiamo do 
ragionare le ricchczze,laGuiiti,la gagliardi» della vita.la bel- 
lezza del corpo, la maelli neH'afpctto , & altri beni sì di fortu- 
•M^comedioorpo.sipercheaniunodivoi c nafeofo tali doni 
efler flati in lui collocati da liberai mano diuina, sì ancora pct 
che non apportano tali cofe vera loda alla perfoua, che fi cele* 
bra.non eficndo in loro niente della fua virtù , che però quel* 
Taccono Poeta lodando la virtù propria difie efler miferiail 
volere hauer riguardo alla fama altrui. Loderò dunque in que* 
fto Monfignore le virtù fue proprie , come quelle » che l’hanno 
refo celebre in terra ,c come io penfo,gloriofo in cielo . Et pcs 
dare homai principio , dico .come rilluflnfsimo Signor Car* 
laconio dal Pozzo vltimo di tutti i fuoi fratelli del anno 15474 
IVI timo di Dicembre hebbe il fuo fclicifsimo Oriente in Bici* 
laduogo come gii ho accennato nobilifsimo* e dotata di tutti 
•«beni ncccflàrij al viuere humano , E appena nato quello fog> 
getto, apparuc ineflo fino dalle fafeie chiarissimo fcgnodcll’in 
credibile afpettazion fuajauuegnadiè in quella verde et i, nel- 
la qpale negli altri fpuntar noni! veggono i fiori della Jvirt* 
anu^nire, cominciò di maniera a produrre, voghi, c&parofi 
'<1 ti frutti . 
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Batti drmot!dBa,benìgnità,humilti, & integrici di cottomi ; 
«beli dilatò l'odor per tute» re per aon mfgredirc gl’ordinà 
confu etùcome gen croio d'animo con maratngliofa prontezza 
fi diede ad apparar quei prinripijVche fon poi dolce fatita alto 
cognizione delle feienze; e tanto grande fa il progretfb, che i» 
eflc fece , che della Latina , e Greca lingua fi fece padróne ntf* 
teneri anni fuoi ,nc’ quali defiderando d’aggio gnere a piò alt* 
intelligenza in cflelingue, come che (ira due poli di conti nouo 
andana riuolgcndo il cielo del fuo intelletto . Qopfti furono § 
primi parti del filo miracolofo ingegno ; parti veramente de- 
gni d’ttfer celebrati daH’eloquentifsima lingua del Greco De* 
mortene, o del Latino Tullio. Ne v’imaginarte però che qui 
tenninafie cotal (no deli derio ; anzi perche l'huomo naturai» 
mente ha Tempre maggior brama di uperetonde poi per la firn 
Capienza, e dottrina non Calo diuenta libero come affermano 
li Stoici, non folo fi nobilita (opra tutti i gradi come dicono i 
Lcg itti, non folo fi fa fclice,e beato come acteftano i Filofoff.a 
aon folo ha fòrza d’aprire il ciclo, e fartene padrone come co» 
eludono i Teologica ancora s’afibmigUaa Dio , al quale gii 
non j’aflbmiglicrebbe per alcuna marenalei e corporalfoftan* 
xa»però il Signor Carlanconio conofcendo il fapcre oltre alla 
natura dell’huomo effet talmente accettano per giugoere ater 
mine di perfezione, che tenia il fapcre rhuomo c veramente 
come regno lenza Principe .come fontefcnz’zcqua, e come cop 
potenza ni ma , quindi è che efib apena vficica por delle lette- 
re humane, detto e animato da giti eroici. dfcrapi de’ fuoi An- 
te nati, nel le piu Ululiti Vniuerfità d’Italia , determinò teguirc 
il dritto fentiero della virtù , E qual Elkropio al gran pianera 
«hedittinguel'hore , vago del chiaro fuofplendorc cutt’hora 
«•'aggira intorno. Tal foruen temente anch’egli fi lalciò tira- 
re dalla vaga bellezza della virtù , che fi difpofe a volere nello 
Studio di Turino «integrar la mente ipenfieri fuoi alla 

Poetica, alla Rettorie», alla Logica, allaFilofòfia, & ad al- 
tre arti , e feienze, che fanno foramo decoro alla nobiltà del 
(angue, ddle quali con tal fondamento ,c giudizio ne difeor- 
rcua , che quei Filofofi più e più voice di itero diluii come 
Platone d'Arirtotileich’allhora gli parcua di legger con moli» 
fodis fazione , quando fra gTaltri Vditori USigjiorCarlanro-i 
aio dai Pozzo vcdcuaao. Acquifiato che gi’hcbbc fu^cient» 
«ua cogni- 
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cognizione dì cotali diCciplinc per farfi piti pdrf&to f Mon-~ 
dui j'incarominò.c quiui sili ftudij della Medicina e della Teér* 
logia co ogni Tuo maggior if forzo diede opera, i quella peri» 
conjfcriianone della uniti, a quella per Tinterefle della religio 
«e profondamente internandoli nella cotemplazione di quei 
anarauigliofifcgreti,e diuini mifterij.inefpl icabili ad ogni lin> 
gua.edmcomprenfibiliadogni mente. Crcfciuto d’eri, di giu- 
dizio, e di Capienza , e vago o! tram odo d’andar’i corno , come 
quegli cb’i gran cofc haucua l’animo Tuo applicato , i Pauia il 
' iuo cammino dirizzò, accuratamente impiegandoli ne gli feu- 
di; dcll’Infeituzioni ciudi, piìrde gli altri a (uà natura confort 
mi, ne’ quali foce profitto tale , che ben lì conofceua egli eflere: 
fiato dalla benigna natura di fclicifsimo ingegno dotato , Oc 
arricchito . Di poi giudicando egli a chi vuol per l’erto ,e fa- 
ticofo colle della virtù poggiare , non conuenirc come . pigra: 
teftudinc «'familiari tetti nafeonderfi, ma lì veramente eflere 
non folò gioucuole., ma molto neceflario,daUa patria , e da i 
luoghi vicini allontanarli, seguirà d'induftriofe pecchie in 
diuerfe parti yolando cercar diucrfi Bori per fu g geme dolci!-* 
(imo mele» sì comefocero Apollonio, Empedocle, Omero* 
Platone, Ariftotile.e tanti altri ; però egli per apparar più fa- 
eilmentc,efereacquifto della Regina di tutte le fetenze , dico; 
della legge Canonica, e citale, ben cheacerbo d’anni, ma di giu 
dizio maturo, deliberò trasferirli alla Città di Pifadircmpe- 
ratifsimo aerc.di fomma quiete, c Copra tutto molto cornino- 
da,e atta aU’intertenimcto degli (ludi j, e quiuihonoratiflìma- 
mente in Uretra amidi, efoauiClìmaconuerfazionc entrato , 
cominciò a dimorare co’ più virtuofi (colati , dandoli all’e- 
fcrcizio dell’Accademic,oue con dolce , e graziola gara emulò 
co' più perfetti ingegni , e dalle fuedifpute ne riportò fplcn- 
didi encomi). Ne g'i badando quello si per le voci troppe de 
gt’applaufi urti al fuo gran Cenno, si ancora per faziarc,c con- 
tentare il fuo honefto appetito d'vdir vari) huomini Capien- 
ti,!] propofe nell'an i mo di voler di quiui partirli , & il celebre 
Audio di Padoua gufeare,e ragguardcuolc tra gl’altri il Tuo ra- 
ro ingegno palefare ; ladoue a tanto pcruenne , che dopo non 
molto internai lo di tempo fo giudicato potere in quelle Carole 
più rollo con c macllro , che come diCcepolo comparire : E * 
perche gli farebbe patio quali nulla haucr fatto , le più oltre 
.in-fri' " non 
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rfonfolfepaffaro, acciò non gli uftaflci dietro ilredere ilran 
to famofo (Iodio di Bologna* cercò i tutto Tuo potere i quello 
giugnere,dloue cóparfo per la chiarezza del Tuo (angue, perla 
lama della Tua dottrinale per la grazia,che in elfo fi man ifefta- 
ua.nelle ciuili cóuerfazioni era molto da tutti defiderato. MA 
nò altri méti che accorto nocchiero(il quale i dola canti (uggir 
• vogliadcH'ingannatrici Sirene, accio cllenocol toroarmonio- 
focócéco nóinduchino gl’incauti nauigati al tòno, c dal tòno 
à gli (cogli morti (eri)có ifpedita preftezza tutc'abbaflare.e pie 
gare la le Tue gonfie vele , 8c ogni remo approdò in vfo porre i 
Somigliantemente il Signor Carlanconio veggendo alcuni 
fcholarì troppo dati alle lafciaie, altri i i troppi agi, e piaceri 0 
Scaltri ad altri vari i fol lazzi , Ac intertenimenti , ricordeuola 
dell'auuercimento di Pitcagora , il quale non voleua, ch’i Tuoi 
Scolari troppo praricaflero,ne fi fa celierò amici di rutti, ma al- 
l’amicizia loro pochi, e ftudiofi ammettefieroipcrò bramofo di 
fuggire roaiofe delìzie dei piaceri mondani, 3z Saàmémm di 
celiar occupato in virtuofi efercizij » a ciò eglino mediate il có 
nerfare inficine non lo Tuia (l'ero da'fuoi incominciati (ludi;, 
quali nouello Vliflc , deliramente fchifò quelle lufingheuoli 
compaguie.c con gcntiliffìma maniera da toro fi diparti, am- 
mettendo la grazia, e la bcniuolenza di quegli. Quindi riuolro 
ilfuo nobilpclìeroa^graui ftudij delle leggi, elefle per Tuoi prt 
cetmriii principali Lettori ; i quali dopò haucr attentamente 
vdito,,econ eflì più e piu volte difcorfo, beniffimo Capendo 
coca! fiudio ricettar faricofa vigilanza , gelofo di peroenire i 
quei alti termini di gloria, oue mirano i dotti ,& eleuati in gè* 
gni,fpicgò,& innalzò labiàca vela dell’acutilfimofuo inrellet 
to per l'ampio mare di efie, per le più profonde materie trapar 
(andò. Ne puro lo sbigottì il vedere, che fpefib fpdTo fi leualTe 
fiera tépefia di cótrarie opinioni era grinterpetrijoperò in gui 
fa, che dalfuo foprahumano ingegno róde di tutte le difficolti 
fi refero Tempre quctc.e traquiiìe,e mediante «Ifeliceie profpe- 
ro vento della duina grazia con tanta frane beata' rarcolle, 
eh 'in breue fpazio di tempo arriuò al feliciffimo porto de* 
Tuoi honorati ftudij con hauer di gii guadagnato più di mille 
feudi d’oro in far allegazioni > e difender caule * qui nei corren- 
do il diciannoucfimo anno della Tua ctà,fu da quell’anrichiffi* 
mo,c prudcntiOìino Collegio dicpnomuu copie nia^c con fo^ 

toufómo 




fommiiniognivirtù,Bcinogni eccellenza riceuè la Laurea dal 
Signor iA nnibalc Momarenzi.i n quel tempo lettore preda ro^e 
«U profondiflima fcienza;il quale li recò i fi gran ventura l’ha- 
ucr laureato il Signor Carlantonio dal Pozzo , che non cosili 
gloriò Aio ieri daForli d'hauer addottorato Bartolo da Sarto* 
ferrato- in Bologna, non coli Girolamo Pucci Fiorentino d'ha- 
per infignico Filippo DecioMilanefe in Pifa, non coli Andrea 
Aleuto d'hauer promotìo Federico Scoto Piacentino in Fer- 
rara «come lì gloriò il fignor Montarenzi d'hauer dato in Boa 
legna l’inieg ne del dottorato i cotanto nobile, e viituofo gio 
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W^ÉfeibÉÉifeTofcanaper- vedere i riti, e coftumi delle nazio- 
ni ,& in tutte quelle V niocdkà.oue ft udrò, volle pubicamente 
foftcnercondufioni in tutte queU’artiie fcicnzc*doue ftudiato 
|iauea,e métte ch’e’dtfputaua cotanta deprezza grargomead 
ripigliaua,c con tata fermezza ogni dubitazione diGcioglieua* 
che non pure i Coetanei Tuoi rimaneuano attoniti , mi ezian- 
dio tuttii Dotto» , fe in particolare ilCrauetta, ilMenoc* 
$h io, il Berrettai altri fuoi Macftri fi conuetxiuano in ftupoce 
À fentirlo, ne fi poteuan faziare nel celebrarlo »e nel commeh- 
darlo, parendo che ndla bocca fua, com'in quella di Zenofcm- 
u habi ta(Tero k Mufe . - Ceffi no pur'hora ghantichi di celebra- 
re il Bartolo, il Dccio^c altri famofi Dottori ,perche nel ventè- 
limo anno foftennero pubicamente conclufioni legali ,Bc nel 
eentunefimo fi addottorarono', pofciachc il- Signor Carlanto- 



non in vnafola Accademia ,ne in vnafola materia, mi più voi 
tc^n fei principali (fimi ftodrjs& in varie feien zc, & arti, lafcian 
donc illuftre , e memorabile efiempiod tutti gl’amatori della 
virtù. Confcguitoche egli hebbe il fine di tutti i defideri j Tuoi, 
deliberò «li Bologna patti rfi , A alla tua patria ritornare t Si 
jaròfi, mi non gii come quegli ebe fipcrfuadcfle d’haucred 
~ fufficica- 
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Ibfficieim apparato , ma in quella guifa, die auanti Giu Mi- 
niano fi parriuano gli vditori da fentire interpretare ire- 
fponfidi Papiniano;la cuidottrina era tanto alta , e fubli- 
me, e talmente i belli ingegni inuaghiua.che quando ha— 
aeano di loro ftudij finito il terzo anno.più che mai di adir- 
lo appeciuano . Arriuato à Turino quelli Ecccllentifsimi 
Dottori grandcmentelodandolo per Io gran progredii, che 
ne'fuoi ftudij hauea filtro, vnitamente diceuanoeglieflcr 
molto atto ad infegnare, e leggere nelle publichefcuole;per 
eflcre dorato di bella prefenza, d’acuto ingegno, di rara dot- 
trina, di profonda memoria , di marauigliofa eloquenza ,e 
di (iugulare grazia. Ma effo quantunque folte alfoftcnimen- 
to di voa di quelle cattedre mo'to atto , & con horreuolifsi- 
me condizioni fotte ftretramente pregato ad acconfenrire 
all’inuiro fattoli , nondimeno per compiacere, &vbbidire 
a’fuoipiùftretciamici, e parenti con giufte cagioni non 
volle altrimenti tale efercizio accettare . Ne penfate però 
che egli vole(fe (lare del tutto oziofo, anzi perche di giouare 
i quella Città nell'età fua giouenile fi propofe , con fomma 
tua gloriafubirofidiedeadauuocarc. Il che quanto felice- 
mente gli fuccedeflc dichinlo quei cittadini a* quali fiagc- 
uolmente difefe la roba con la profondità del tuo fapere . 
Raccontinlo quei Giudici , a' quali con tanta efficacia , 8c 
energia perfuadeua il giufto . Publichinlo quei Tribunali, 
che più volte lVdironoconnerapidifsimo fiume ampiamen- 
te fgorgare limpidi rufcelli di ftupcndi .ediuini concetti 
In queftomezzo mentre attendeua al patrociniodellecaufe 
fiatale, & fi grande il grido, che inbreue tempo fifparfe del 
fuo valore , che non potendo dentro al cerchio di quelle mu- 
ra contenerli, d guifa di Sole , che appena alzato egli la bella 
chioma d’oro dairOrizoutc , con la fua fiammeggiante luce 
illuftra tutto il mondo , e con incredibile preftezza fua virtù 
dilatando penetra & arriua nelle più lontane,8c remote par- 
ti. Elfo parimente à pena datoli à conofcere nell'auuocazio— 
ne, il proprio fuo fplendore ad ogn’vno manifeftò,c man- 
dò fuori raggi tali in quella Città di Turino, che ertendo ve- 
nuta à gli orecchi di quel gran Cofitno , immorrai gloria del 
fecol noitro.la fama della fua dottrina , e dalla buona me- 
moria del Cardinal Boba » incendencifsimo della profcfsio- 
» a C nc 
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ne legale» e confumatifsimo nc gouerni, $t nelle anioni dtf 
mondo datagli larghifsima tcAimoniatua della Aia fufficien 
za,e confermatali ancora dal Signore Giulio del CacciajEc 
fellentifsimo , e facondifsimo Giureconfulto per hauerlo 
egli più) e più volte fentico fieramente, & dottamente difpu 
tare le caule , mentre per importantiliimi negozi; del fuo 
Sereniamo Signore in quella Città dimoraua > ordinò che 
quello nobilitano , & virtuofifsimo giouane del età Tua di 
venticinque anni ( n fupremo Iddio chi qui non Aup irebbe) 
ordinò dico ,che con larghifsimo Ai pendio folle eletto Giu 
dicedi queAacelebratifsima Ruota, il quale degni forno vf- 
ficio da lui accertato, & incorno all’anno 1572. comincia- 
tolo ad elèrcitare con graodilsimo fuo honore ,& vpnierfa- 
le fodisfazione di tutti.s’acquiftò nome di valétifsimo Dot- 
tore per teAimonio de i più addottrinati , & di ingegno più 
fublimi. E fe bene Hniperadore Diocleziano dine eflerc 
non Colo difficile , ma quali imponìbile il potere i pubtichi 
yfficij rettamente efercitare «egli nondimeno nel giudicate 
in tal guifia fi portò »che fu Tempre tenuto giufto, & integer- 
rimo fenza pure v« minimo fofpetto di corruzione , e fenza 
lafciarfi piegare da lufinghe, ne da preghiere altrui; diche 
honoratifsima teAimooianza ò Signori Auocati.ne fece il 
f> rude n tifo roovo Aro Collegio^l quale hauendo ncll’ifpazio 
di due anni vdiu per fama, & veduta per proua lafuarara 
Capienza , ccoAantcGiuftizia nel dare àdafcheduuoilfuo 
douere,degno il riputò di annouerarlo, edi ammetterlo nel- 
la voAra adunanza, oue fenza domandar egli cotal dignità , 
e lènza veruna forte di fpefa per voci , e Tuffi-agi] di tutti fa 
benignamente riceuuto,e ne i libri della voAra matricola re- 
giArato . Non i Aarò bora con il focile della lingua à percuo- 
tere tanto fu la pietra de! mio Aerile ingegno che vogli fare 
da quella fcintillar Emilie, che lampeggino lode nella perio- 
da Aia co) raccontare il valore , eia riputazione de i Tuoi có- 
Agli, e refponfi , de i quali e nelli ferirti , e nelle Aampean- 
corajpublica feneriferba la memoria , pofciache pcreflcr 
flati fatti col più eletto Aile.colpiù vago ordine, con la più 
ifquifita eleganza, con le più profonde dottrine,& con le più 
Copiofc allegazioni, che fi vdi(Tcro,o vedeflcro mai, ricerche s 
debbono vna lunga , e compiuta orazione. QucAo fol ben 
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mi gioita dire »che in cocal pr ofcfsione tanto dìuenntccccl- 
Icntc ,che ne fapcua tutto quello che fiumanamente p i ò Ca- 
pere huotn ) mortale «e pareggiò la fama degli antichi Giu- 
reconditi, & tenne aTaoi tempi tra gli altri il primo luogo* 
onde (emeritamente (ì poteuadire) che folte vn’altroQ^ 
Sccuola, al quale i popoli ne* loro ituportanrifsimi bifogni « 
come ad vn Oracolo bramofamente ricorreano per coafi- 
glio. Da quello fuo innato defìderto di giouare attrai» e da 
quella fama cagionata dal valore , e fetenza , che delle leggi 
hauea.ne rifui tò vn’altrogran beneallVniueriale ,percioche 
ogni volta che tra nobili perfonaggi era qualche grane, de 
importante lite germ agliata, acciò per la fua lunghezza non 
hauefTeàdiuenireqdafìchc immortale, i lui per fobica fpe« 
dizione, e per legittimo accordo & ricorreua, e come quegli 
che benifsimo conofceua i veri contenti , e piaceri confi fiere 
nel bcneA vircuofamente operare , volentieri s'impiegaua» 
non perdonando nei faticale i ftudio.ne i diligenza alcu- 
na, cd era canta e calcia riputazione della fciéza, della fchiec 
tczza,e Giuftiziafua, che le parti grandemente s appagaua- 
no , e lì contencauano di rimettere in arbitrio di lui ratte le 
loro differenze* piaci , & egli come vn’altro M. Bruto di tal 
forte l’accouciaua , che amendue le parti compiutamente ri- 
maneuaao quiete * e fodisfatee . Dato dunque cosi grande * 
le illullrc faggio dell'ingegno, e del valore luo,perchc la dot 
trina , e la bonci fono mezzi potenti fi imi per acquili are fa- 
uori, gradi* dignità apprelfo i Principi; però il Serenifsimo 
Don Francefco di fomma virtù, e marauigliofa prudenze 
ripieno , hauendo velico il fuono delle fue lingulari qualità 
come era dolce*omc falut ifero, dopo tre anni percertifsima 
caparra de ifuoi gran meriti, l’elelle Auditore Fifcale, vfìcio 
degnifsimo , e folico fempre darli i Dottori di legge , chiari 
per dottrina* per nobilci,fi per trattare le caule del Princi- 
pe, lì per hauerc lopra i n tendenza in tutte V Audienze , & In 
tutti li Magiflraci di quella Citcì*e ncirulclfo tempo, il me- 
delimo Principe li diede autorità di potere interuenire nel- 
la pratica fegrcta . Reggimento iu vero nobttifsimo, per ef- 
fere cfcrcitato da i più graui Senatori , e honorati Patrizi) * 
ne' quali goucrnimollró di valere gran pregio , e li portò có 
unta prudenza & iuccedibil modo di amminifkare, quan- 
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ta fi potcua nò dico fpct are , ma dcfiderarc da' più fauij huo 
1711111 del mondo . E perche più vn giorno che l'aicro mag- 
\ giotmentc fodisfaceua, nè acquillò da quella Streuifi&ima 
Altezza tanta graziale beniuoglien za .quanta baftauaàpiù 
fub'.ime grado innalzarlo . Si che l'anno 1 5 82 vacando l’Ar- 
cìuefcouado di Pifa permortcdell‘Illuftri(simo,cReucren- 
• difsimo MonfignorRinuccinodi gloriofa memoria, fu per 
. nouello Pallore di quell’antichif&ima , e nobili fisima Città 

eletto. Ma conofcendoefio graue edere coral pelò , c mala- 
geuol cofa molti e molti fiotto al giogo dell'ubbidienza pia- 
ccuolmente ridurre , per la fiua naturai modefiia , e fingular 
bontà fece grandifsima refiftenza di non voler pigliare à 
portare Copra 1? fue forze di cosi gran carico. Tuttauia ri- 
tmiti gli occhia quellalto, e giufto Motore, che con eterna 
legge tempera le humane , e le diuine cofe , dopo hauer con 
fupplicheuole ftilefiparfiecaldepreghiere per vnacotàtare- 
fbluzione.fientendofi dalla virtù diquell’incomprenfibile ef- 
fenza .come vn’altro Aronne rapito icosì Cubi ime grado , 
infiammato da poflente zelo del diuino honorc , e da giuda 
ragione indotto, accettò cotal dignirà.colmo 1 11 vero, c grà- 
dezza di tutte le dignità;& accioche egli potefic più ageuol- 
mente,& irreprenfibilmente efieguirla con ogni fiua maggio-- 
re indu{lria,ed accorgimelo cercò d’intendere la natura, co- 
itami, & inclinazione de’ Pifani.non altrimenti che perito , 
li vegliante medico , il quale per dar medicina più conuc- 
neuole,echefacci maggiore, e migliore operazione, con fag- 

f ia dell rezza, e ben diuifiata diligenza cerca di conoficerc , e 
'intendere la qualità dell’infermità, la cagione di quella ,«• 
oltre à quello la natura,codume, & vita dell’infermo : laon- 
de dopo che hebbe nella fiua diocefi di giorno in giorno có- 
prefi i malori di alcuni, che per rea vfanza erano in tal licen- 
za ridotti,che rotto ogni freno d’ubbidienza, non lenza gra- 
tti ficandali con mille olfefe verfio del profifimo oltraggiat- 
ilo Dio, bramofodi pace.di quiete, e di fatate , apparecchia- 
ua medicamenti di lor fianità cagione,*quindi ordinate alcu- 
ne buone regole, e fante leggi, fece tale ifiperienza, che in bre 
uififimo tempo li riduite à perfetto termine » & à lodcuol ri- 
forma . Quelli ordini, c leggi gli arrecarono tanto credito « 
> le a’ Pifiaui tatù 'allegrezza apportarono, che per hauer le ha- 

\ ’ uute 


1 


,4 


TunerAtt. 


1 / 


cute da vn'huotno fi detto, del continuo fi glcriàuano , non 
altrimenti che fi gloriaffero gli A ceniefi dinauere hauu te le 
leggi da Solone , i Laccdemonrda Licurgo, e i Romani da 
Ninna Pompilio; quindi nacque ilviuere con Comma pace , 
il reggimento de' popoli tranquillo ,e profperi i fuccefsi in 
ciafeheduna imprefa,mercè che egli haueua apparato fi dal* 
le fentenze di fapientifsirai huomini , fi dalle memorie delle 
diurne voci, tutta la felicità della vira humana in altro non 
confi fiere che nella pace. Ma bifogna ch’io hora ritorni 4 
dire ,come ordinato prete , e ronfacrato Arciuefcouo fé ne 
andò i Roma 4 prendere il pallio Archicpifcopale , douc al- 
cuni mefi trattenutoli no n Colo da i maggiori letterati , da i 
Cardinali ,c da tutta la Corte fii torto conofciuto per quel 
grand’huomo,che egli era, ma ancora da Gre gorio Terzode- 
cimo di felice ricordanza fu molto honorato,c rtimato,rice- 
uendolommo contento, & ineftimabile gioia quel gloriofif- 
fimo Pontefice di trattare feco per l’accortezza del parlare , 
per la deftrezza del negoziare, c per la profondità della dot- 
trina lega1e,e di altre fcienze,chein lui , come in proprio al- 
bergo , conobbe habitare . Ritornatofcne in querta Città 
incontanente cominciòà dar fegni non mica piccioli per ra 
rabontà,auuegnache abhorrendo tutte le fecolari , e mon- 
dane pompe, fo'amcntc defìderando di piacere al fuo Signo- 
rie Creatorc,non in Firenze,nein Pifa.malafua primaMef 
fa celebrar volle nel Sacro Eremo di Camaldoli alla fola pre- 
fenzade’ Padri Romiti di quel luogo, iquali amò Tempre 
fopra tutti gli altri Religiofi lufino ali’vltimo della Tua vita . 
O atto humilif$imo,ò penficro memorando, ò configlio an- 
gelico. Si volle fpogliare della gloria del mondo,per vcrtirfi 
di quella del Cielo ad imitazione di quelli antichi Padri,che 
rcligiofa menando la lor vira , qual hora erano commofsi da 
diurno fpirito, ne gli Eremi fi ritirauano,per poter con mag 
gior femore di (pirito offerire facrifizio di lode, e render gra 
aie immortali all'vnico Padre, alFiglio eterno, al sito Amo- 
re. Io racciodi dire l’vniuerfal contento che haucuanoiPi- 
Cani di hauerc vn tale , e tanto Prelato , riputandofì à grani 
* ventura 1’cfTcme fiati da Dio cosi altamente priuilegiati . 
Io rralafciodi dire del buon reggimento , e goucrno da lui 
tauuto per ifpazio di venticinque anni con unto fuo hono- 
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re, e riputazione . Io trapaflo di dire con quanta mfrabit ré* 
ligione egli viuefTe . Io non racconto quanto frequentemen- 
te attendere 4 gli efercizi j fpiriruali . Io non ricordo quan-. 
to diuoramenre egli celebra (Te ne i giorni folenni . Io non 
parlo qnantofofle zelante della foa tanto amata gregge. 
Io non difeorro quanto volentieri conuerfafle con le perfoJ 
nereligiofe. Io non ragiono quanto foflc diligente in Caro 
oflcruare la debita refidenza al fuo clero. Io non fo men- 
zione del buono «flempio della iiia famiglia . Io non dico 
quanto foflc pronto 4 dare grati, & ifpedira vdienzaad 
ognuno, perche di quette,c d’altre fimiglianti lodi ( per fer- 
uitmi delle parole di CrifpoSaluftio parlando di Cartagine) 
i meglio ftarfene con muto f e riucrcnte filcnzio, che non po- 
terne dire 4 fufficicnza . Quello non pofl'o gii tacere, coma 
cflo nella fornace del diuino amore infocato , non altrimenti 
che vigorofa fiamma di maniera lìaccefe di quel fouracele- 
fte fuoco, che arde, e confuma i cuori con foaue ardore , eh# 
determinò volere con grandissima regola cibare il Tuo cor- 
po di parco ,e fobrio nutrimento, e di tenere il fuo palagio di 
lemplice rapczzcrie , & arnefi addobbaco .come quelli ,chd 
hauendo nelle gloriole imprefe, e nel volere cattamente vi- 
uere l'animo impiegato, non lo cercaua ne i vani ornamenti, 
c nelle laute viuande . Così auuiene talhora 4 fino Artefice, 
che volendo con macttreuole induftria dalla bozza fino al- 
l'vlti ma mano ra pprele n tare all'occh io qualche bella figura', 
ò ricco edificio^ amena campagna , nicntepreme negli ab- 
bellimenti. Aggiungo di più, come etto in rune le focaz- 
aioni teneuacon riucrcnte femore la mcnteriuolca,econfer 
mata in quella sfora intellettuale di Dio» il cui centro i ta 
ogni luogo , ma la circonferenza in nefluno , da lui ogni fua 
grandezza riconofcendo . Et 4 guifa d’augello, che colfuo 
dolcifiimo.cfoauifììmo canto pieno di gaudio, e di vaghes- 
za,mentre l’alba ttilla il mgiadofo humore di ramo in ramo 
fàltando forge vigilante 4 quei primi albori 4 (aiutare il So- 
ie, erompendo i notturni filenzij fa rifonare le valli, le cam- 
pagne , 6t i monti . Eflò altresì auanci l’apparir del nuouo 
giovno,quando l’alma è libera dalla cura delle cofc corpora- 
le fcarcadaoguitcrrenamolcllia, pria con l’ali dell’ intel- 
letto in alto fomolaudo , forgea poi vigilante 4 lodare il 
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Owttortdel Sol* che Tempre aggiorna , pregandolo con af r 
fettuoiì non meno che facri y t «buon accenti , che con la Tua 
(p leudeut* luce alluni ar vofoife quelli, che nelle ofeure , c ca- 
nernofe carcere del peccato giacca no Tepol ti, & i lucido Ten- 
nero di Tallite condurgli,. li pianelle . Patta quella pia,& de- 
nota azione, incontanente eoe puro cuore andaua trafe 
(ledo penfaudo Tempre à tutto quello che Taccile meftiere 
per lo publieo* priuat o bene. Nel ouale affare itnitaua i! po 
tentiTsimo Pirro. il quale anch’edo del contmouo quello me 
dciìmo penderò nella l'uà mente raggirala . Egli diuenuto 
gii vigilantifumo Pallore Tubito da Te sbandì il ripofo , da 
pifolià,e dilettoti TpettacoU ritratte la villa , non s’apprefsò 
mai i luogo di Tolenni conuici , non mai vagando prendeua 
fecolarefchidiporn,ma nel Tuo Palagio ritirato, con rcligio- 
fo contegno ,hora alla conferuaz ione de* popoliat tendeua • 
Ilot a all’acquifto delle buone lettere li ponena , bora allafpe- 
culazio ne delle cole diuine s*innalzaua,e bora alla cura della 
fuaOiuridiziont»e dell’mimetuttefottoàfuaguaròiacoa. 
fegnatc tutto Te fteflblpendeua . O beneimpiegate fatiche 
d’vn lido .efaggio Pallore per poter meglio nell'aboudeuo- 
Jifììmo.e facro ouile della Chiefa le Tue pecorelle guardare , c 
telici ,ciiete condurle i quei faporofipafchi del Cielo, che 
contengonoinfcqualunquedifotto, fu per ante ogn’interno 
pentimento . Se io volefsi fegui tare di efprimcre turi li Tuoi 
glorioli gefti , e commendabili collumi , o pure le io volefsi 
continuarcdiraccontaretuttc le digoitd, glorie,* honori 
acquiftatifeli per mezzo delle Tue virtù altra dotti ma, altro 
ftile,& altro ingegno che il mio fi richiederebbe, però lardar- 
teli da parte me ne verrò iconfiderare quella Jgran fortezza 
d’animo, che egli moftrò nell «repentine morti del Prcfidea 
te Lodouico , e Conte Fabrizio Tuoi fratelli , i quali da odi- 
nata, & inuincibil forza di informiti Top ra fatti morirono 
in quattro giorni , per la morte de' quali , Te bene ciTo vi- 
de quaGedinto il lume della cafa Tua, nondimeno il tutto 
con animo collante fopportò . O mirabil fortezza d’a- 
nimo, E qual potenza di lingua, qual vena d'eloquenza, 
e qual copia di concetti porrebbe fpiegare i pieno co- 
tanta Tua generofìtì . Furono gii grandemente lodati Ze- 
nofoute, Marco Crafio, Orazio Puluillo , e molt’aitri , per- 
che 
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che intefe le morti de* loro figliuoli , niente (icondclfero ; 
Mdilnotlro Monfignore Arciuefcouo non folamenre non 
fi dolfc della morte di due Tuoi fracelli,ma conformandoti có 
la volontà di quello che con infinita prouidenza .Scarte il 
tutto foauemente difpone (lette intrepido, coraggiofo, e 
forte fenza mutar villa, cangiar fembiante, ò perderti di ani- 
mo , (egno man ifefliflimo, che l'auuerfiti non lo commuoue- 
uano. Potrei hora dire, come più di due volte fu per edere , 
creato Cardinale,& à cotanta dignità fenz’alrro farebbe for- 
montato.fcl’improuifa morte di quei fantiflimi Pontefici» 
che hebbero fermi filma intenzione di honorarlo,e di aggra- 
dirlo ( come mcritaua ) non hauedè cotal defiderio interrot- 
to . Oltre à ciò potrei dire dell’eccellenza del fuo ingegno • 
della finezza del fuo giudizio, della velocità nell’apprendere 
deH’vniucrfal notizia delle più alte difcipline, della rara acu- 
tezza , nelfapcrconofceregliihgegnideglihuominijdelfal 
do giudizio delle cofepiù grane, della ficura ifperienza de 
goucrni ,del l’i ncomparabil prudenza i ntorno à negozi j mag 
giori,e della indicibil celerità nelle fpedizioni . Ma non cre- 
do, che bifogni , che io m’affatichi in cercare di dimotlrarui 
* quanto egli di ralibeni/od’e da Dio, e dalla natura lauorito., 
perche da quello foto conofcer fi puote , che il Sereniamo 
Don Ferdinando Gran Duca nollro ( hoggi felicemente re- 
gnante ) in cui la vera orma di ben goucrnare , & il valore 
\di heroicamcnt; oprare mirabilmente riluce , non prima co- 
minciaroà dominare, quantunque non hauede bifogno di 
chi loconfiglia(Te,nondimeno per edere (lata femprc fuapro 
pria.epeculiar natura di hauere appretto fehuomini fcelti , c 
fourani.quafi in tutti i maggiori atfari,8c in tutte le delibera 
zioni per cagione della Republica ordinate , volle feruirfidi 
lui perConfigliero. Sapeua ben egli per lunga prouagràdif 
fimo edere il valore di quell*huomo,il quale tato amiua, e fa- 
uoriua,che fra tutti gli amati era ramatiffìmo,e fra gli fauori 
ti ilfauoritifiimo. Clie più? lotcneua in fi grà pregio, che vo- 
' leua sépre hauerlo appredò di fé in ogni luogo, o (e ne tlcfTe 
in Camera , ò fe n'andadc fuori à diporto in cocchio lì nella 
Città,come nella villa, cpareua in vn’ certo modo ( dami le- 
cito cosi dire) che non potede da lui edere disgiunto;infal!i- 
bilc argomento, & euideutiffimo concradcgno certo di gran 
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deflima.edi fpcciale beneuolenza. t certamente hauea mol 
ta ragù ne di douerfi in tale maniera gonernare,auuengache 
di quelle cofc folo fi può fperarebuon fuccelfo > alle quali pre- 
cede fauio , e maturo configlio cl e però! heopompo Rède 
lacedemoni coftumaua dire vn Regno domandarli ben go- 
vernato, quando il Rècommunicatia i defiderij fiioiàper- 
fonc intendenti. Cofa fomigliantc hanno gli Hiftorici ami- 
chi lafciato ferir to del Magno Alc<!'andro,ilquale(quantun- 
quefofle per fua natura di grande ingegno dotatoj) rutta- 
la, nelle grauiffime deliberazioni nelluna Cofa mai rifolue- 
ua ,fc prima non IhanelTc ottimamente efaminatacon huo- 
mini pieni di vera fapienza * i quali rantoamaua e fauoriua , 
che non folo fi contentaua mandarli i vifitare,mà egli mede 
fimo in perfona fpefl'c fiate andauaà ritrouarc per configliar 
fi con eflo loro ,ofl'eruandoin quello particulare il collume 
di Filippo Tuo Padre , il quale per così fatto modo di goucr- 
oarfi fi conquido vera,& immortai lode . Saggiamente adun 
queclefie il Sereniffimo Don Ferdinàdo perfuo Configliero 
Monfignore Arduefcouo diPifa.e nou folo egli grande- 
mente l'amò jc di regnatati fauori rhonorò,mi ancora la fua 
Sercniffima Conforte Madama Crifiiana di Loreno.il cui 
giudi zio, valorc.e bontà reca hora,e recherà Tempre fhipore, 
& ammirazione à tutti i viuenti honoro Tempre il valore di 
quello huomo notabile;o perche eflo haueflc propizio il cic- 
lo , e fauoreuol la fortuna ,ò nafeefle per le Tue virtù , ò per 
iaconformitàdi volere, per infino apprclfo tutti i loro figli- 
uoli hebbe grazia, e beniuoglienza indicibile. Ma perche mi 
affatico io hora à voler mofirare,che quello così Ipeflò da noi 
mtntouaio Monfignore folle tanto aa quelle Altezze ripu- 
tato ,e fauorito, poiché il fereniffimo nofiro Patrone ia 
tutte le fuc azzioni ptudentiffiino , non hsurebbe mai con- 
ferito li Tuoi piu intimi penfieri ,& ardui negozi j , e- fidato 
à lui la fidata macchina del goucrno del Tuo Imperio , fé Non 
hauefle chiaramente conofunto lafua gran fapienza cógiun 
ta con vn faldo giudizio, con vna ii.uiokbil Giuftizia, e 
con vna fomma prudenza di non potere errare dileggierà 
Marauigliofe cole potrei ancora dire dell'integrità, della 
Jean za lua.comc nè preghi d’amici', nè raccomandazioni di 
parenti,!, e fauori di potemifììaù Signori ,nc offerte dargea 
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to , o d'oro habbiano hauuto Riamai potere dì farlo torcere 
dal dritto fenderò della Giufltzia , ma che legitimamente 
l'habbiaamminiftrata fenza veruna forte di quei affetti, che 
il mondanofenfo cotanto appetifce, cfiafempre flato fer- 
mo, faldo,e coflanteqoal fcoglio all onde, equal torre a’ ful- 
mini. Ma perche quello è fi chiaro, e manifcfto non foloa 
quella Città di Firenze, & a quella di Pifa , ma ancora a tutta 
la Tofcana , però non iftenaerò molto a lungo il mio parla- 
re; folamcnte mi piace auuertire che queflafua integriti, e 
leanzaghhaueuaacquiflatoapprelfotutti gli huomini vni- 
uerfalmente tanta fede, c cosi ferma opinione , che ciafche- 
dunonefazio ne fianco fìconofceuanelmanifeflarla ,c nel 
celebrarla, anzi dicodi più, che non fi ritrouò giamai niuno 
per maluagio che foflc, die ardiffed ibi ali mare lefueazzio- 
ni , di occultare la candidezza dcllafua vira , edi ufeurare i 
bei lucenti raggi della fua gloria .O huomopredaro degno 
di edere fempre maggiormente lodato , & fatto eterno ne i 
marmi, & neibronzi. Habbianfipur gli altr'huomini tale 
ingegno, e giudizio, che ecceda ogni humano intelletto. 
Habbianfì pur tale fciéza,edortrina qual benigno ciclo pof- 
fa concedere. Habbianfì purral prudenza^ iiperienza qual 
maggior fi podi maihauere , purché a quello llluftrrflimo 
-Prelato fia lecito gloriarli di quella lode , che nel tempo di 
Tua vitahabbia di continuo attefoalla gloria del Pi tiicipe,c 
non all’vtil iti propria fia fempre dato e riputato lineerò , 6c 
■incorrotto, e che niuno habbia hauuto mai da dolerli diluì» 
quella fola è gran didima con (ìderazione degna , quella me- 
rita di efTerc perpetuata nell'altrui menti , quella e diffiden- 
te a mantenerlo eterno ,& immortale, perciothe , che gioua 
ad vnhuomo federe ornato di tutti quei doni , & vii tu, di 
che poco fa habbiamo detto, fc poi nooha per compagna la 
Giullizia di tutte l'altre virtù Reina,& non lì viua giultamc- 
tc,e legittimamcntenon potendoli trouarc cofapiu cara,più 
grara,& piu gioconda, die però Traiano , Antonino Pio, e 
Settimio Seueronon peraltro furono dalla Repnblica Ro- 
mana con fornirle lodi infìno alCielo innalzati , fe non per 
edere flat i giuflifsimi^e (incendimi . Et io clic dirò di Mon- 
fìgnor Arciucfcouo di Pifai* Ma che dico iodi voler dire che 
fono abbandonato di tutti quei doni , che lì richieggono . 
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Chièchevagliaicosl ben parlare , che póte(Teta!e fua inte- 
grità, e Icanza bjfteuolmcnte lodare ? O maleauuenturofo 
tempo perche addio non viaono i Perieli) i Demofieni , & i 
Ciceron i Padri, e Principi della eloquenza. Qui vorrei vede- 
re, che con le lor lingue, quali veloci (aeree dal Ciclo fcoccare 
tonalTcro,e folgorallcro» fol per fentire quel che fapdfero di- 
re. Qui vorrei vedere ,chc con ogni piuornata eloquenza (ì 
accingdfero à correre quello arringo i più celebri dicitori , 
che nell’età no lira hauelle l'arte del dire , folo per alcolrare 
come fpiegadèro con parole canta lode,c mi rendo cerco che 
dalla marauigliasbigottiti,e dal potere diffidati, di comune 
concordia afìermerebbono niuna maggior lode poterli da- 
rete con vn tacito filcnziocommendarlo . Gran lodi certo 
fono ftacequelle che infinoàqui ho dette, mi maggiori fa- 
ranno quelle altre,clie dirò, dalle quali ficuramente conofccr 
potrete, quanto grande fòfle la virtù, e bontàfuado dichiara- 
no in buona parte le fatiche che egli halafciate ne Tuoi dot- 
tiffimi,epolitiffimi ferirti» pieni di profonde materie , colmi 
dicopiofeallegazionij&abbondeuolidi marauigliofe (òtti- 
gliezze,perciochecon quali continue ,e non inai (lanche vi- 
gilie , econ (omnia diligenza fcritte egli ci hd >vn Trattato 
della Potetti del Principe. Compofc ingegnofamente vn’al- 
troTratrato de Feudi. Klife inlìeme tredici. hbri»tutti gran* 
dittimi di volumi, nei quali primieramente con varie theori* 
che r e pratiche vàd di lungo cfaminando ,c poi con viue. Se 
vcrittìmeragioni rifolucndo tutte le più difficili & importati 
ti qneflioni , chcda i più celebri , e faggi fcrirtori fieno (late 
trattate con apportare tutte l‘anipliazioni,fallcnzc,e dichia- 
razioni, con fortiflìmiargumcnti ,econ autorità digrauiffì- 
mi Dottori copiofamente appi oliandole, c ciafcheduna al 
Tuo luogo ordinatamente riducendo. Io lafcio molti,e molti 
altri fcritti di decifioni,c di configli Cenza numero , i quali fé 
'in vira fua hauefiè voluto dar in luce,fenza dubbio alcnuno à 
lui partorito harebbero lode infinita , e fama da non venire 
mai per tempo meno, &à Proiettori di cotale feienza di uti- 
li (fimo giouamento Cariano flati. Chiari indizi j, viui fegni, e 
leali teflimonijfono quelli della fua grata virtù. Deh pqtefii 
voi (ignori legifti vedere qui prefenti quei fuoi libri > tutti di 
{ùa iruno feruti , con canto vago metodo diuifati, e di varie 
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fcienz e,8c arti ripieni, ò come re Aere Ai dalla màrauigfia coni 
fii lì,e dallo Aupore (mattiti in confìdcrarc vn*huomo folo in 
così breuc tempo hauere cotante cofe vedu te,e feri tee, O co- 
me vi riAringereAi iufìemc, e con lieto applaufo al /.creile le 
voci con dire. O accorto fcrittore,òhuomo valorofo ,eche 
marauiglie fé fapeua tanto, poiché tanto Aud»ò,e tanto fcrif- 
fe . Ben dilfero gliantichifaui le radici della virtù elTere più 
che Tafle n zio amare,ma dolci filini ifrutti.chc da quelle lì col 
gono. Quante amarezze inghiottì egli dentro del petto fuo • 
quanti difagi foffctfe continuamente, quanti fudori fparfe 
per metter inlìcmequeftcfuecompolìzioni . Maperlodcfi- 
derio grande che hauca di entrare nella feliciflìina tenuta del 
la fapienza, dolci gli erano i difagi, dolci gliincommodi,dol 
ci levigilie Tali dolcezze edere date in luida queAofoIo 
ageuolmente comprender lì puote , che ritrattandoli egli no 
moiri meli fono in Pifa nel fuo Audio, & edendogli da vn pu- 
blico,c famofo Lettore detto,comefua Signoria llluAriflìma 
ne gli Audjj troppo affidua ltaua , e che bifognaua alle volte 
qualche ripofopigliarA, incontanente li diede vna rifpoAa 
degna in vero dell'ingegno,e fapienza fua,con dirgli queAo 
è il mio;ricreamento . Ma lafcio di dire di qucAefuc lì lode- 
uoli fatiche che fuperano l’humana portanza, perche verrà 
forfè tempo che faranno da altro dicitore , e d'altra maniera 
celebrate , e quando pur queAo non fucccdede,àfuflìcienza 
parie ranno elleno, quando faranno date alla Aampa trattan- 
do quali di tutto quello che in tanti, e tanti libri antichi e ino 
derni diffufa mente fi contiene, itiguifa tale .che lì perdeflcro 
tutti i legali volumi , coufcruati fatui i fuoi , indubitatiflìnu- 
mente non parria perduto niente. Approdo conucrrcbbe.che 
io (imilmcntcà di lungo trattafA della fua Arafordinaria me 
moria, però che ella è (come piace al Filofofo) fra tutti i fen- 
timenti interiori dcH’huomo il piu eccellente , c qucAa gra- 
zia fu veramente in lui fopra naturale*, ma elfendo cofa diui- 
na, difficilmente può da humano valore clfcr lodata, però 
conlìderandolapiuatta à partorire Aupore chea poterla pie 
riamente celebrare,non uc fauellerò diAefamcnte . Dirò que 
Aofolofcnza più come, era tanto grande, tanto hxonda»c 
tanto profonda , che empieua fubito ogni perfona di nura> 
uiglia,e dopo die era Hata alquanto dalla nurauiglia fofpe- 
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lì , liberamente diceua , non haucre tnii conorciotone vn'al- 
tra limile . E con molta ragione poreua affermarlo , pofcia- 
che come vn’altro Cannide Greco , recitaua quanti libri ha* 
uea mai letto,comc fé gli hauelle hauuro alianti, e gli leggef 
fé . O memoria ,ò memoria , come diffe l'eloquenza latina 
propria de Giurecoufulti , quanto celebre al mondo facefte 
qudVhuomo, quant’anra di gloria gli facefte acquiftare,quà- 
to lo facefte andare per li ragionamenti , & perle bocche di 
tutti quelli che lo conofceuano . Ceda pure la memoria di 
T em i ftocle ,di C iro,d i Celare, edi qualìì vogliaaltro, Ceda- 
no pur tutti à quella di Monfìgnor dal Pozzo. Alrroèque- 
ftoche il dire di volere piu tolto imparare di (cordarli, che di 
ricordarli delle cofe , Altro che mentouare per proprio no- 
me fertantamilafoldati , Altro che dettare quattro lettere 
diuerfe à quattro fecretarij in vn medelimo tempo ; l’hauere 
itudiàto infinitifsimi libri , &intefegli perfettamente, & il 
rammentarli di tutte le materie, di tutti i luoghi ,e di tutti i 
concetti che iu efli erano fenza punto errare, quella è la gran- 
dezza dell’intelletto, quella è la fermezza delia mente,quefta 
. c la fecondità della memoria,quefta quella ècofa più diurna, 
che humana . Se non il credete à,me,che pur coral cofa mol- 
te volte fentij , almeno non mi lalcino mentire quei più fag- 
gi Dottori di legge,che inlicme con lui conuerfauano. San- 
no ben eglino , che uell’hore di conuerfazione , non di altro 
voleua mai ragionare, che di legge Pontifìcia , ò Celarea , e 
mentre Teco difeorreuano delle piùalte,e profonde materie* 
femprefentiuano ,che niuno( ò gran cofa) porca à pena co- 
minciare di profferire vn concetto, che elfo incontanente, 
me tee di quella fua gran viuacità d’ingegno, & altezza di fpi 
rito non lo piglialle , e non haueffe letto , e fubito con dolci 
manicrc,e foaue parlare non diceffe , ò ci è in punto la tal leg 
gè, il tal Canone, ò vero ci è vna dottrina, vn coniglio , vna 
derilione del tal Doctore, ò vero c opinione «immunemen- 
te riceuuta allegando improuuifamente gli autori, i luoghi', 
& i numeri, come fe gl’haucffc veduti allhora , con tal candi- 
dezza , c latinità .che da Cicerone ifteffo meglio non lì (ària 
potucodire. Ne è da prendere marauiglia alcuna feeffo fa- 
peffe tanto, perche non credo,che uafceffe mai huomo à que- 
lla bella , echiara luce del mondo che piu di lui ftudiaffe . 
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O innamorato, ò innamorato degli ftudijf Qnantc volte té 
&ra per potere ftudiarc non prendeua forte vcnma di cibo i- 
quante volte la notte fi priuaua del Tonno alla vira necettav 
rio perla cupidìgia di più intendere» quante volte il giorno 
à pena dclìnato , lì ritiraua nello Audio , quante volte fenza 
•vfeir fuori, ftaua i nuolrare i gran volumi de’piùfaggi & il- 
Iuftri fcrittori»qnante volte fenza muouerlì , e fenza maiftan 
carlì in tutti i tempi tra freddi , e ghiacci , tra caldi y e fudori 
ittudiauafeùe lette hore. Non pafsòmai giorno che per lo 
meno fra notte, e dì non ittudiatte dieci, òdodici hore , Non 
trapafsò inai cafo fingulare,chefubito non l'annota (Te, c con 
fomma diligenza a’ Tuoi repertori non lofcriuelTe , non fie 
marauiglia adunque (è per lo continuo, e lungo ttudiohauea 
fi gran felicità di memoria . Del che , oltre l’ampifsima fe- 
de del concerto commune del popolo , che nonfuole mai in- 
gannarli, fede! reftimonio liatemi ancora voi altri nobiliti- 
mi Signori ,che più volte con lui ragionatti , e da’ Tuoi pru- 
denti Aimi ragionamenti , vnitamentc rifoluefti diuinaef- 
fere la lùa memoria, fenrendo che elio liTÌcordanaa punto 
delle parole iflettc, delle azioni particulari,edi qual lì voglia 
cofapublica,òpnuata , chea fuo tempo folle feguita in que- 
llo ScrenHsimo Stato ancorché follerò trafeot fi molti.e mol- 
ti anni, onde in guifa tale re ttauare ttupi ti, che ftiimuate da 
indi in poi eflcr tenutrà voler con rari hencomi j , e Ungulati 
prerogatiue publicare,c celebrare cotanta Tua felicità, come 
per vn miracolo di natura * Maàpiùcttenziali cofeèrcmpo 
che paffiamo inrendentifsimi Afcokatori.Eraf. mpre appa- 
recchiato à giouare à gli amici, & i quelli chcgiudicaua de- 
gni di guidet done , e di honore i nfiememente in guila tale-,, 
chefe lo richiedeui di qualche beneficio, tantofio fecondo! 
tuoi meriti ne feorgeui l’elFetto • Se lo ricercaui;che ti facef- 
fe lettere di raccomandazione, prettamente tua voglia adetn 
piua, Se Io pregaui che all'occafione ti volctte aiutare , & etto 
vna fol volta te loprometteua ,ben poteui Ilare ficuro di fua 
parola» Se lo fupplicaui che ti fauoritte appretto il Gran 
Duca, immantenente ti fauoriua , li perfegnatura di lòppio 
che, fi per buona informazione , e fi peraltro qual fi foliefa- 
uore appretto del Principe ottenere. In fomma per ridurre 
lcmolce cofc in vna età talmente inchinato à giouare ad al- 
, - 3 " trui. 
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tru t ,ch e come vn’alrro Principe Tito gli parena, come fifuol 
volgarmente dire , hauer perduto tutta la giornata ,qnando 
non haucfie fatto qualche fauore , ò grazia ad alcuno . Ma 
che vado io talicofeannouerando, Capendole voi tutti me* 
gliochenonfoio. E forfè che per eflere egli ben vedutole 
accarezzato da quelle SeTcnifsime Altezze , diuentaua altie- 
ro ? forfè che per ef fere egli in grandifsimapoteiua.edigni- 
ti collocato fi tnfuperbiua ? forfè che per lo feguito grande 
che ogni horadelle tante , e varie genti hauea« fi prcgiauaf 
forfè che per la molta fiima,c nuerenza. in che Io renenano i 
più riputati Cittadini, e nobili Signori.fi gloriaua ? forfè che 
per viuere egli in fommc,e continue fd icni, odiaua, ò fprcz- 
zaua le perfone di alrolcgnaggio, ò di baffo fiato? non gii, 
anzi thè ciafcheduno ancorché poueroA vilccgli fi fofle.ol- 
tramodo amaua , e ftimaua riconofcendolo come fattura fat- 
ta i fembian^a vera diquel medefimo architetto diuino, che 
fece lui ftcflb , e (iugularmente fauoriua di maniera le perfo- 
ne dotte, e rare, e quellechcd’ogni maniera di boari, e di 
valore eran degne di edere amate , e talmente ancora vene- 
raua la nobiltà , ed’ eccitaua , & aiutaua quei giouani fiu- 
diofi, cheprefo il fentiero di vera gloria cercauano di for- 
\ montare ad hora ad hora i maggior virtù , che non doman- 

dauano grazia, purché houefia , e ragioneuole ella forte, 
che non Tottenertero. Effetti nel vero tutti giufii , tutti pic- 
coli ,e tutti caritatiui, poiché fe fi confiderà có retto giudizio 
non deue chimiche è riporto infupremogouemohauere fo- 
lamcnte riguardo a fe ftelfo per fe ftefl'o, ma per giouamenro 
de i popoli. Coti fecero Tempre U giudiziofi Ateniefi.li vaio- 
rofi Cartaginefi , c i buoni patrizi j Romani , i quali non mai 
voieuano dai e gradi ad alcuno,fc prima da loro non ne forte 
ftat o giudicato meri teuole. Troppo lungofarei, feio aderto 
advna ad vna raccontare voleffi le fue honefte azzioni, che 
mi interuerrebbe à punto come à quello che hauefle comin- 
ciato ad annouerarc Tonde del mare , o Tarene delfico , però 
Ufoatene molte e molte indiecro,me ne verrò ad alcune , che 
egli vinatamente fece. E per non perder tempo ditemi per 
grazia. Qual’Arciuefcouo fi crouó mai.che piu di lui ornaile, 
abbcllifk, & illurtratle la Città di Pifa có la grandezza de gli 
Jtdifizijjcou raugumento della rcìigionc,e con lofpleudore 
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della virtù ? Dicalo per me il fuo Duomo,per lo culto diurno 
famofo molto, c per rarifichiti, & architettura memorabile j 
il quale quando dodici anni fono da immenfo,& inafpettato 
incendio rimafe abbruciato li cagionò nel petto tal acerbo 
dolore,& hebbene tanto affanno, che defìderofo di riuederlo 

S uanto prima rinnouato, donò all’opera vna gran fomma di 
anari incontanti. Dicalo l’Archiepifcopal Palazzo.àcui re* 
flauto non (blamente le mura , che per la Tua antichiti roui- 
na minacciauano,ma ancora con giudiziofo difegno li fece 
la facciata,e con fomma vaghezza l 'abbellì , come fi vede per 
la porta, e per le fìneflrefcompartire ottimamente. Dicalo . 
la Chiefa di San Fridiano, alla quale diede in dono vn gran- 
diffimo ciborio fatto con magnifico lauoro, ornando appre* 
fo il palco di vnabelliffìmafofficta, marauigliofa per dife- 
gno, e rara per co!orito,diuifara con intagli medi ad oro rie 
camente . Dicalo il Campo fanto oue fece vn’ampia , crag- 
guardeuoleCappella,dedicandolai San Girolamo fuo par* 
ticulare diuoto,di cui hoggi in quello giorno di Domenica 
foiennementefa feda Santa Chicfa, e non folo di groffa en- 
trata la dorò,ma ancora di tali pitture,e fculrure Tornò, che 
diucro egli pare,che gli artefìci,come nuoui A pelli, e Pirgo- 
telicon i pennelli habbiano dato fpirito alle tele, e con i fcar- 
pclli comandato i i marmi . Qual Arciuefcouo (i trouò mai 
più amoreuole,più liberale, e più magnanimo di lui? Tcdifi- 
chilo per me la Metropolitana Chiefa, alla quale fece vn Ar- 
chiepifcopale Sacrcdia,cdi fplendidi apparati , e funtuoft 
paramenti difcta,e d’oro teffuti l'arricchì. Tedifichtlo il Co 
ro del facro Tempio, alq naie donò vna deuotiffima immagi 
ne di vn Crocidilo di bronzo,fatro dal più fourano artefice , 
che iu tal’arte lìa giamai dato , da Giouanni Bologna dico f 
huomoccrto raro,e fenza pari,che fe lì mira al pregio c ine- 
ft imabi le,fe al artifizio incóparabile . Facciane fede la Chie* 
fa diSanTorpé ,in cui introdurle i Reucrcndi Padridi San 
Francefco di Paula,zelanti della vera religione chridiana ,e 
fece all'Altare Maggiore vna bellifiima tauola «dipinta con 
vaga maniera di colorito, e con macdrcuole indudria orna- 
ta. Facciane fede la Chiefa di SanFtidiano,oue conduflei 
Kcuerendi Padri Bernabiti,di vita Hfemplari, nel culto diui- 
pofauemi,ei cria domina Ungulati, a' quali mentre che 
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ville diede ogn'anno dilimofioa trecento feudi, aedo poccf- 
feroaUmencarlì,& alla falute dell'animc atcédere . Teihfichi- 

10 la Religione di fante Stefano , nella quale egli fece vna 
Commcndaaiifenrraradi itturvila feudi , con riferirne folatné 
te il Padronato nella Cafafua . Qual Arciuefeouo lì moftrò 
mai più tornano veri» gliaffiitti •piu mifericordiofo verfoi 
pooer i,e pé'noompaffToneuoie verfo gli inférmi di luiiParlinc 
per me la plesàda elio dimoltraca verfo rante,e tante perfo- 
ne per vari; accidenti in eftrema ncccffitd ridotte, e col Tuo 
aiuto folleuare,e mantenute . Parline la perpetua proui (ione 
di .Medici , e di Medicamenti , che hà ordi nato per la cura, e 
falute depoucn infermi di qudla Città. Parline il Collegio 
Pureano da Ini eretto ye dal nome delia Tua Cafata cosi no- 
mato ; il coi Palazzoper lo fico molto opportuno, e per l’ha- 
bitazionec pitture, che vi fono fi di fe lì altera ,e fuperbamo 
Ara, che arreca incredibile abbellimento, e decoro , doue poi 
éen l’enrrarecheglihalafciaro , pubicamente li vanno, e li 
sndrannofeinpre alimentando di Tei anni in lei anni conti- 
mi fette gioua ni Pia montefi di alcune terre particulari dà 
quellaprótt I nria ,e la maggior parte di loro habiraaciin qud 
k (ottopode all’Imperio, c Giurifdizione della Cafa dal Po* 
So , i ‘quali per le poche lorofaculti , e fitlìanze difficilmenre 
farebbero potuto partii lì dalle natie loro cafe , evenirci 
vedere , e godere le partidi Pifa già detta la bella Altèa , flc 
àgli (ludi j delle buone lettere accendere, con hauerli ancora 
abondeuolmente proueduto non folo di Medici , e Medici- 
ne , quando caddfero in infermità , ma ancora di tutto quel- 
lo», che àbifogno loro interuenilfe, e con molta diligenza 
date quelle leggi , che à ma n tenere la fanirà della vita , l’ho- 
neftàdecoftnmi, el’vnione tra di loro continouatamenre 
gliordinalfero. Qual magnifica beneficenza dunque , qual 
(pie n didà córtefìa,eqoaIe amorofa pietà potè agguagliarli , 
non che proporli à quella di quello noftro non mai à baldan- 
za lodato Monfignore. Vadahota Auguftoà cui grido non 
piccolo di gloriai diedeoccafione di confegrare aU’eteruirà 

11 nomefuo; Vada vada dico, epongail vanto fuo in altra 
ette neirhatierc fafeiaro di marmo la Città, che trouò fatta 
di mattóni, pofciachc il noftro Monfig.có molto più bel van 
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to dir puotc , io trouai il mio Arciuefcouado quali delle cò* 
fe neceflarie priuo , & hora di tutto quello , che giamai deli* 
derar fi puotc ornato» e corredato io lo lafcio . Dalle quali 
azzioni,riafchedunada perle , e tutte infiemeadunate ,chi 
non conofce hotnai quanto religiofo , quanto clemente ,c 
quanto cariratiuo egli fofie, di maniera che come «maltro 
A gefilao felice, ebeato riputar fi puotc, non «(Tendo ftatq 
maidaniuno altro Arciuefcouo fuperato in far beneficio» 
nein grandezza d’animo. O cuor generofo.ò animo eccel- 
lo ,o niente alrifsima . Ma con chedifegnoi con che inten- 
zione, econ che (limolo tali cofc ficea egli? non con altr* 
•difegno certo , fenon poterli far più facil la firada di pog^ 
giare al Ciclo, non con altra intenzionc,fe non per (occorre- 
•re alla fcatfa fortuna , c baila condi zione d i fiato dogai for- 
te di pedone, e non con altro (limolo , fe non per compiai 
cereallafua natura, che di continuo i lodeuoli imprefe lo 
fpronaua. Era di già per la Tofana, per l'Italta, perla 
Lombardia , e perrutte le prouincie fparfalafama dcll’ec» 
ceffiuo fuo valore, dell’indicibile Tua bontà , e de’ chiariffimi 
Tuoi fatti, ogn’hor fi fentiuano vfeire dalla fua bocca fcntcìte 
ziofe parole, molti potentifsimf Principi fi dentro come foo 
ri d’Italia in loro occorrenze fpefsifsime fiate roandauanoè 
lui per configli legali,quelli che fi ritrouauano in qualche boi 
norato reggimento tutti fi rapportauano al fuo parare , eia* 
fchcduno in diuerfe occafiom gli andaua augurando grafi; 
cofc,uiuno era che foor di mifuca non l'amaflc „jc cóme li, lefr 
gc di Tiro figliuolo di Vcfpaliano non lo domandali*: le \l$n 
juiedegl’huomini , di altro non fi fcnciua ragionar* jfipiv»! 
blico& in priuato da chi era fauio , accorto , & intendente 
che deU’Arciuefcouo di Pila ,e fe pur talhora diqualchun al- 
tro grand'huomo fi trattaua,adiueniua à quello, conica pic- 
ciolo,e lento fiumicello accader fuole, che fe bene dentro ai-j 
le narie fponde con dolce mormorio vadiarompendo dcor-, 
fo fuo fra minuti Tafii , finalmente non rantolio e in ampitfi-,. 
mo,e rapidiffimo fiume cncraco , che fubito perde il nome . j 
Cosiadiuemuadcgl'altri lmomini perle loro quali ti fimo-, 
fi , i quali giunti à douefi difeorreua delle roarauigliofe vie-, 
tn,e de’ preclari fatti di Monfignor uoftro , non era piu ri-, 
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■corsaro. Per lò die alfilluflxi Isimo nome fiio erano fpef- 
.fìslìme volte dedicarle confegrati libri di valentifsimi Dot- 
-rori in cuctele facoltà , li quali come tante lingue di conti- 
inno con immortai decoro faceuauo chiare, e paìefe Icfue lo- 
: di , onde elfo con la folira Tua accortezza euidenriflimamen- 
<te vedendo , che con lieto fembianté gli crai.oprcfenrati , 
icome riconofcitore della correfìavfaragli , non Colo con pa- 
•role grandemente li ringraziaua , ma ancora con effetti di 
■opre, e con molto golfo di quelli ne li mandaua di qualche 
importante grazia confolati, o di qualche nobildono appa- 
gati . E perche gli hùomi ni ftudiofì, e letterati quando vo- 
gliono fare qualche opera degna di immortali rivogliono 
.tempre prendere grandiffimo diletto in ritirarli in falitarij 
luoghi, e particolarmente nelle ville, sì come fece il dluin 
«Fatonc, il quale per potere più quiecamenteattenJercàgli 
i fìudij della FiioCofia, fi pam della famofa Atene, & in luogo 
'deferto, '& ofeuro, alquanto dalle mura difcnfto, delle la fua 
«Accademia , oue fece più notabil Tua dottrina ; di limil pcn- 
.ficro fa ancora hartolo lucerna de* legifti , il quale dopo le 
.ordinarie lezzioni nelle publiche Cattedre lette, in vna fua 
villa non molto lontana da Bologna lì ritirò, oue egli feri ile 
•gli acuti, e dottifsimi Commentari) , & in confermazione di 
quello mi parrebbe di fate troppa grande ingiuria al noflro 
.Acculilo ampia gloria di quanti Dottori fono (lati dopo 
lui (e io al prefenre non dicelli come elio altresì menando 
wira faticai la qui vicino à Fiorenza in vna fua villa detta di 
fiagnuolo predo i Montebuoni fenile le marauigliofc gio- 
ie, lequali con lachiarezza del lor gran fplendore hanno fi 
{tuo dire illuftraro ,e dato l’anima all’olcuroi ctencbrofo 
corpo della legale difaiplina. Pero Monfignore Arciuefco- 
uo, come di ingegno , e di giudizio perfettifsimo , fapendo 
ottimamente, chcl’habitaie in luoghi non molto frequen- 
tati , li cagionaua gran contento dcH’animo per la brama 
delio (lodiate, dopo cllerfi datele vacanze generali dello Ili] 
dio , il quale fi mpre crai quello grandementei cuore, fe ne 
andò in villa i Serauezza, fitoamcnifsimo.non per alrro cir 
ro,fc non per poter meglio, e con maggioi quiete dare agio 
alla deiiofalua maire di feguire i graui, e lalutifcii (ludi) 
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delle leegi.eèotreartcficediligenrifsimo di riuederc, Urna» 
re, e raffinare molte, e molte fue acute, e dotte compofiziorvi, 
cheperlopublico.fit vniucrfal bene, con lunghifsimoftu- 
dio , edineftitnabil fatica hauea ordinato di mandare albi 
(lampa. Mahoimc nel più bel fiore delti Tuoi (ludi) fù da 
vn acuta, e maligna febbre aflalitornelcotfo più veloce di ha 
norata fama, per irreparabil accidente, fu fatta perdita di 
ogni fperanza difua vita nel quartodecimo di Lug'io fetti- 
cno di fua infermici, da fpietata^d ineforabil morte n’è (fa- 
to erti nto.O fallaci fpcranze.òpeufier vani ,0 incerti deliri 
degli fiumani affari . Eccodoue vaiconchiudcrcilfinc de 
deuderij,Ecco doue fi riduce à terminare ilcorfodcirhuma- 
ne operazioni.Eccodoue va à fuanirc quello , che eoo tanta 
fatiche, vigilie,e fudoi isièacquiflaro.Dunquec morto Mót- 
fignor Arciucfcouo di Pifa?e morto c morto; Et quandi» 
«ìell’hora meno afpettata , nel tempo delle noffre maggiori 
fpcranzc , e nel colmo delle fue felicità e grandezze. Oca'o 
dolorofo.ò perdita ineflimabile. O danno da deplorare eoa 
amare lagrime ,con intetrotiifìnghiozzi , e con mifetenota 
de miferi mortali . Ahi laflo e mifero . Chi mi darà aderto fai 
voce, le parole^ i concetti per poter moftrare quauto gran- 
de fia (fata la perdita di queffo rei igiofifiimo Prelato hauen» 
do egli tolto fempicerno diuorzio da quefto mondo. Dici 
pur ('eloquente oratore quanto vuole , che commodamente 
potrà cominciare, quando pcnfirdhauer finito, mercè cbfc 
non fia pofltbilc poterla cfprimerc. Seè voro,che qguniaptà 
è l’huomo fauio.tanto più il dolor fernet! ieofa cara, die p* 
morte gli vien meno. O quàto,ò quàto dunque più di ogu'il 
ero dee fcnnrquefta perdita il noffro Scrcnnfimo Signore* 
quanto gli dee dolere , per lo grande , e (iugular amore , che 
per naturai inclinazione^ per li fuoi lufùmi meriti gli porta 
uà. O mifera ,& infelice Città «di Fifa, anzi mille, e mille volte 
mifcra,& infelice per certo, poiché hauendo già fi benigno,c 
faggio Pallore, al prefente tolto via , e quali improuito bale- 
no dauanti dite fparito, fra il tuono de 1 fin ghiozzi , c fra-la 
pioggia delle lagrime tutta angofeiofa (fare iceconuicne. 
Dio buono ou cadeflò qucl’honurc.c quello applanfo che tue 
u la nobiltà con. ogni artcccuofadimoAuùoue diriuerca* 
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«**,e d'obbedienza .degnamctc gli faccu a? ahi che il tòrto vie 
«e i nuotato . Ma che dirò io di te O Audio di Pifa , ou’è lo 
fplendore delle fcie»ze,la conferuazione della pacche lofler- 
iianza delti ordini, non ti accorgi che fei rimaftofpoglìato,|c 
denudato del tuo ornamento, e della tuafalute. Si rallegra- 
uanoprima.egioiuano glihuominifcienziati.efaui; ,moffi 
dalla marauiglia della Tua dottrina , e tratti dal candore 
della fua booti, e tanto più .quando haueano occa/ìone 
di trattar fi-co qualche graue.ed importante negozio, perche 
quando auanti di lui andauano ritrouauano quella perfonft 
tanto aflfabile,ranto cortcfc.c tanto gentile , che non folo c 6 
lieto fcmbiante gli accoglieua , ma ancora grandemente gli 
Accarezzaua,& à guifa di q.iel’antico Valerio i ragionamen- 
ti loro con molto dj'ctto afcoltaua , feruando però Tempra 
con graziola maniera ilgrado& il decoro dellafua digniti. 
Mi hora ò fa moli Dottori ,ò ingegnofì fpiriti, e torti voi al- 
troché ar rendette alle buone lettere, quando andrete in qnel 
la Citti,douc n fuggirete, douc trouerrete fìcuro ricetto, con 
chi piglierete prauca.e domefticbezza , con chi decorrerete 
per dar faggio del va’or voftro , dachifpererete poter confe- 
fiuir cernflimi premi;, ahimè che io nò veggio piu done pof 
dace ricorrere, & hauer fi certe Speranze , 6c bonetti di poni , 
perche è morto colai « la cui cala era il Liceo de Vinuofi . B 
tu fconfo’ata .afttitta .emetta Città noftraoueoueò colui. 
Che tanto ti anuua^ti giouaua; piangi piangi homaiinfelà- 
ce, non fole, pò che co uu iene come fu dato «Ja Cioea, gli viti, 
tuofipiangere.ma ancora , perche in breui hore hai perduta» 
colui, die peràfpaziodi creiuacinque anni con ogni fuamag 
gior diligenza , e fo’.lcci tudine procurò Tempre la tua fallirà. 
Ahi uoftra diCiuuenCuna ville Capuani anni pio. Set. pia. 
laret. 961. Ma tu crudele , e pur troppo afpra morte , come 
follecita tenitrice, fui telaio di fedantaanni hai con la tua 
adunca falce renio il filo della Tua vita. O dura, Oc infelice cò» 
dizione delle cofc bumanc , mentre che io con drittosguarv 
do virimiro , e contemplo, mi lento vacillar il capo.abba* 
fidar gli occhi , impallidir il voltò, agghiaderai le membra , 
palpitar il puro jUuguir il core, e maudar la voce.Tanu n«a- 
bilti.tiota yittù.taaM bontà, cauta benignità ,c una in te* 
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grifi di editimi ritrouarfi in huomo foto, & in vn moment» 
tnar.caie. frioimmortalcqiialTuomofiritroucmbbc gia- 
maifsntopcrucifo,8f inhumano .cheoltramodo non fi la- 
gnarti- ,c gir non fi feritine per l'offa vna continua tema , Ma 
eh dico io qual rabbiofa Tigre ,o ruggente leone , anai 
qual duro fallo ,ò forre diamante noli (ì commuouerebbe , e 
non si intenerirebbe confederando vn’huomofolo poco ten» 
.pò tò eflcre ornato di tanre illuftri ,e fingulari dori ,e hor efTer 
ih vnfempirerno Tonno inuolto . Perdonatcal foucrebioaf* 
|ècto,cheaccefo delio fòrtemente mi ferra , non pollo conte* 
ntrmi dinon dire. Mentre quello piudiuinoche morral'hu* 
ino viueua in quella fragil vita . Chi non ammirò la fua pret 
fenza,quandoera incontrato ?Chi non amplificò lafua boa 
là, quando ragionaua delle cofe fecre ? Chi non celebrò la 
,fua fedeltà verlo il Principe noltro?'Chi non efaltò la catto* 
Jica f< deyche feir prc fù in lui ? Chi non lodò la Tua prudenza 
.nel difeorrere,nel deliberare , e nel efeguire f Ira forfè àlcu* 
rno , che non magnifìcaffela fra Temperanza riguardandoli 
da tutrj li difordinati appetiti ? Era a1cuno,che non raccon- 
•Mlfcilfuo fattile, & acuto intelletto quandio trattaua nego* 
'zij importantiffìmi ? Era alcuno che non fublimaltc lafua 
.fortezza in vincere te gagliarde paffìon idei animo ? Era al- 
cuno che non tei) ificalle la pietà, che hauea verfo quelli , cha 
'diogni forre di ricchezza erano abbandonati ? Era alcuno 
.che non publicafle il timor grande, che hebbe fempre verfo il 
Jpo Creatore, e Signore. Maahimcc pur fòrza che hora io 
refclami.poicheefTo combattuto, & vinto da potente, & ine* 
oitabil colpo di infermità é contcnutoracchiufo dent r’al cer 
jdiio di vn funefto^t a ngu fio fa Ilo, e quello,il quale non mol 
.ti giorni fono da tutte le nazioni , da qual fi uoglia fotte di 
liuomini,inognitempo,in ogni luogo cracon graudiftima 
confidanza prettamente mrouatoò per cordìglio ,ò per fa- 
uorc,hora in picciolo , & ofeuro tumulo giace immobil cor* 
infcnfibilcadaucro. O miferia terrena , o doglia acer- 
a, ò rimembranza atroce . Grande diuero è la perdita di 
JMonfignor Arciuefcouodi Pifa.Mapoiche importuna mor- 
te ci haimpoueriti di quello , che poco fa erauamo fi ricchi ^ 
ditemi per cortefiaa chepiangcrc>à che fofpirare , à che do* 
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lerfi ,i chedtfperarfi , & à che perder fi d’aftimo } Vorremo 
forfè incolpare la diurna prouidenza . Non mai , perche fa- 
rebbe follia eftrema,e grauemence erreremmo, 8t particolar- 
mente in quelli cafi della morte ,c della vita , i cui termini ò 

lunghi ò brieui ,ò lieti ò trilli fono porti nella omnipotcnte 
anano di Dio. Sappiamo tutti molto bene mentre che cam- 
miniamo i'afpro,c duro viaggio di quella nollra caduca vita 
per l’hornbil deferto di quello fallace mondo, come voglia- 
mo^ nò .dobbiamo pagare quello comune debito alla nacu 
racon la morte corporale.la quale fpegne vna viuence mor- 
te » e partorifee nel’cmpirea ftauza vna fempiterna vita non 
mai cefiantei coloro, che ad ottenerla il vagliano. Mori il 
greco Demoftepe di potente veleno ,fù vccifo il Roman® 
■JTulliodavn tagliente ferro , fu priuo di vita il gran Talcte 
per vn’ardentefece, efpirò l’alma il celebre Anacarfi di mor- 
te repentina. Ma il noftro Monfignor Arciuefcouo dopò ha 
uer faggiamente menato la vita Tua con incredibil maraui- 
cliadi tutti > hi finitoli giorni fuoi per vn’acuta, e maligna 
lebbre ; in quelli fola morte violente , ed in lui naturale; pa-i 
rendali ogn’horamiU’anni di andari po (federe i beni della 
everte patria per vedere, e contemplar vifibilmentc in chiara 
lufe quel immortai bellezza di Dio affifo in quell’alta , c glo- 
nofa fede. E fe bene vj parc.chc troppo prefto con partaggio 
di morte fenc fia itoadhabitar cosi fubliroc luogo, tanto 
piu felice riputar lì dec,quanto più felice è giudicato chi nel- 
ìfi dcufe.e cajigioofe tenebre della notte ritrouaudofi rteU'o* 
dolo mare.vento impctuofo,e profpcro l’ha di fubito porta- 
to in porto, che npn è quello .che allachiara luce del giorno» 

fplcandoquel mcdclìmolàlfohumoreconluuga tranquilli- 
ta,ccon tardi ventili conduce . Però non col piangere , non 
Col fofpirarc.e non col lamentarci dobbiamo far chiara la pie 

S ta.U bcncuolcuza,c la fedeltà nollra, ma come deliofi del fno 
euc.dobbiamo grandemente confidarci, pcrcioche parten- * 
o elio da qucftocdrrutcibil mondo, fen’cico volando all’- 
eterno Pa.agio del Cielo i goder quiui vna vita,piena di có 
tento,, e colma di gioia infinita . Vede egli hor vicm colui 
che il tutto rauoue , * vcdclo m quella ccleftial habicazionc, 
doue yd»bjl giubilo di uamortal bellezza diuina l’anime pcr- 
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petuamenfe pafte.e perpetuamente innamora , Laonde con 
molta verità dir fi puotc.che egli fia non vna , ma tre,e qu ara- 
tro volte felice ,e beato > poiché ha càgiato il corruttibile col 
eterno . H fi crune vn nobil Canalino dopò hauer an imofa- 
tncntecor» intrepido volto > e con cotante petto comba t tri- 
to , e con i [«mortai fu a gloria riportata- la vittoria, è cofa cettf- 
■enientexhe à gran parti Cubito vadia à riceaer l'honor, & il 
premio dal fuo Principe. Parimente MonftgnorArciuefcot* 
no di Fifa inuitriffimo Caualiero della facra milizia Ecclcfia- 
fticadopò hauervinto,e fu per a to con alto ardi re li porca* 
tortimi inimici del mondo con rarmirii vna religiofa vira v i 
bfciaU àmolri-Monafteri, Spedili, Conitene*, & altri km* 
ghipij grolle limoline ,e humiliatofi i pagare il debito deli 
la natura col deporre femplicemertre con dodici cappellani, 

• fenza fonerai pompa conforme al letame rito la grane fai* 
ma nel fepolcropofto in Campo Santo nella cappella da lui 
con grandiffima fpefa fabbricata , era era ben conueneuol , 
aire àguifa di fenice fuevecchie penne incenerine per altre 
nuoue piume impennarli, e per -nuouo nàtale neiretcrmti 
ritrouare , eche l’alma Tua di' qiii’ partendoli rètta libera vo 
forila formonrafle ad alto,ecòn rilucenti fpoglieadornéi 
c cai ca falifle lieta nella vita del Pàradrfo perricetierdà quel 
fourano Re tutti quei maggiori honori , de qtìàlì a tato miri 
beate è largo donatore , In guifa che fe con la più alta parte? 
del animo noftromiriamo à lui , che vincitor del mondo lie- 
to , e ridente, e con applaufo di quella fuprema Corte trion- 
fa hora in Cirio fra l’aire beate menti .ediuipe fotanze,tf 
con fummo gufto gode i dolciffitni , & imtnarcefcibifj frutti* 
defiioirneriti,marauigliofocontento , eliti gulare conforto 
riceuer dobbiamo da quello fi pietofo penitelo’. Si che la-’ 
fciate le lagrime , e raffrenate i lofpiri , perche ad ogni moda' 
niente giouar vi puote,ò pioggia di lagrime, ò nebbia di' 
fofjpiri , che fe al voftro male poteffe ripararfi'con lagrime , t 
fofpiri,chi è quel di noi, che prontiffimo rton correflc àia-* 
grimarc , cfolpirare Poltre chefc voi non rafeiugaffi le lagri 
me, e non abbandonami fofpiri ,moftrerrcftc cfl'erpiuto- : 
fto del fuo ben inuidiofi, poco della fallite, e gloria fua z e- J 
lanci , e non conformi alia volontà del grande, ed immor- ' 
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Mie Tddt»,i cui ^piaciuto in quefto tempo chiamarlo à fé ,c 
ciarli luogo tra quei beati (piriti angelici , che di tranquil- 
li f fi ma beatitudine giubilando , fono fatti degni di veder 
«rollìi ,.chepcrfua natura è muifibile. Anzi rallegrarci che 
partito eflo da quella baffrffima valle del mondo*quafi aqui- 
la gcuerofa ("degnando qucAecofe create >e quefto fui vili- 
bile sì è mnalzaro i volo al Talriflìmo monte della gloria» 
doue pofatofi nel nido delTcrernirà,& affidando glrocchi 
in quel "eterno folc,cheda luce al fole per voi potrà porgere 
{cruenti preghiere , perche fi come quando il fole col fuo co- 
cente calore ,1’humida terra percotcndo innalza alle parti 
celefti i vapori , e dopo Thaucrgli fenduti vago fpettatolo 
à gli occhi de mortali, quiur non reftano.anzi in negreg- 
gianti nugole conuertici, tornano con grande affluenza di 
. «equa ^bagnano la terra ,c la fanno fertile . Così è ben da 
credere che hauendo il (oidi Giuftrziafubiimatolo in alto , 
€ condottolo à quegli chiarori de) cielo ,di fempiterno di- 
letto ripieni > elio non fi feorderà di voi, ma con continua 
rimembranza vi prouucdcrà la pioggia cclefte , di che Tatu- 
ine voftrc fentendofi bagnate ,c ricreate pia fertili di gra- 
fie diucrraono, Per lo che rallcgratcuidi haucrlohorain- 
tercelTore nel Ciclo con l’orazione fua. Ddnque non più vi 
dolga il rimanerne prinipcrlofuomarauigliofo valore» U 
ottimo gouerno ; perche fc bene e(To fciolto da quel nodo 
che legato Io teneua in quefto carcere terrcnofc n’e Cauto al 
ckloiviueturtariacon molta gioia in quella bada mole del- 
la terra, e perpetuamente viueràcon veri titoli di honore, 
«di gloria, perciocherefìa >c reiteri Tempre fcolpita al vi- 
no, critratta al naturale in molte lodfuoli opre la vaga for- 
ma, e bel la immagine delle fuchonoracc azzioni ,e diuine 
virtù , ne verri gii mai meno per la voraciti del tempo , che 
ognicoraconfiima.erifoliieinminnta poluerc.ue forza di 
accidente, benché potente ,c gagliardo porri mutarla dal 
Tuo edere .Anzi che la fama , come di Tua natura veloce com- 
parii in quefto gran cerchio del mòdo , (piegando Tali dell", 
agilità fua, non con cento, ma con mille bocche, e più 
gloriofa voleri per tortele patti, ne in altro faticherà, che 
ad annunziare itilo (Indirne qualità di Monlignordal Poz- 
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io le quali daranno Tempre ferme, e fi (Te nelle menti de ìrtìaé 
rali, finche dal folefididinguin rhore,edall*hore notturne 
fi accendino le delie, mal gradoni colei, che in pallido fem- 
biante con egual piede imperiofamente percuote li piccoli 
tuguri) de poueri ,e le fuperbe Torri de* Ré . £fe bene ella, 
conforme alla mente del Giureconfulto ogni cofa guada , 
quello al corpo ,& alle cofe terrene dee hauer rifguardo.e 
non all’altrui fama che mai non manca; di maniera chequan 
tunque la mnrtcftabbia il corpo Tuo incenerito , nondimeno 
la memoria dell’inclito nome fuo viuerà Tempre eterna, 8e 
immortale nel perpetuo corfo di tutti 1 fecoli , e del conti- 
nuo con liete, e fedeggianti voci rifonerà per l’ampiezza 
dell’vniucrfoil grido dell'inuitto fuo valore, c fourano . B 
quando pur qticdo interamente non quieralfe i belli animi 
vodri ,rallegratcuia!menononfoloperlacertafperanzadel 
non men £entilifiìmo»eclcmenciffimo,clie illuftri{fin\o>« 
RaicrcndiliiinoMoiilìgnor SaludioTarugi ottimo Tuo fuc- 
eelfore, ornamento , e fplendore del l'età noftra.lk viuo ri- 
tratto dell’tcccllenza di tutte le virtù, della cui fucceffione 
giil’vniuerfale .& il particolare , confomma gioia,& inedi- 
mabil confolazione Tene tiene, e Te ne potrà tenere eterna- 
mente feliciffìmft , e contcntiflìmo , ma ancora rallegratala 
perconto fuo .cperrifpetto nodro ancora >à quali hà la- 
rdato così nobile ,& virtuofo herede , non pure delle ric- 
chezze,!^ delle Tue virtù ancor l’illullriKìmo Signor Conte 
Amedeo dal Pozzo fuo degniflìmo Nipote , li cui rari codu- 
mi, gentili maniere , e (iugulari virtù volentieri al prefente 
racconterei per confolazione vodra, Ma perche io non fa- 
preico&ì ifquifitamentc con i colori di rcrtorica , c col pen- 
nello della lingua dipingerle nella poltca tela delle vodre 
orecchie , come col pennello dehe lor mani i più perfetti , c 
faggi pittori , quali emuli della natuia,fuiino ritraile gli 
humani volti; però mi rifolno hora à coprirle col velo del 
filenzio ,& inalerà piu commoda occalìone mi fia forfè con* 
ccdutodiviuilincamenticolorirle ,& arricchirle. Etcccoò 
graziofiflimi Accade, mici, che per me fi è finito homai di mc- 
fccic non tutta l'acqua , ma picciola pat te delle lodi dell'Ar- 
ciuefcouo di Pila, attii.ta dal fondo pozzo delia fuavita,e 
n. * pur 
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•^orcort picei ol ♦rfia di mio poco fapere , per quanto lacor- 
ta itane de) tempo prefcrirtomi in più fiate difendendoli è 
arnuata , fol per di (Tota re l’ardente difio di coloro, che per 
^iufto comandamento à ciò mi fpinfero. Ma di cosi beni- 
gna , e grata atrcnzionocon tanta pazienza da voi preda- 
tami » quali grazie renderneà voi debbo? quelle veramente 
che fieno df t ut to cuore quelle che io polla maggiori , e quel- 
le, che fieno infinite. Chi horafariqUellodi loro di animo 
così pigro ,e tardo, che nelle cotante virtù ,e azzioni di 
Wonfignor dal Pozzo fpecchiandoli , non fi muoua , e non li 
fuegli à lodarlo, e celebrarlo con Poemi ihlogij. Panegi- 
rici , Oraaioni , & altre nobili compofizioni ? Già mi par di 
fencir le ninfe, che con varie poelìe, e fatai armonia vadino 
cantando il nome eternodi quefto facroAntiftite ,à cui di 
virtù , e di bontà non viflc eguale. Gii mi par di fentire gli 
oratori , che con la leggiadria della lor fauella vadinofpie- 
gando le fue cfimiequilirà honorati fatti .-Già mi par di 

fentire i candidi fpiriti , che come di immortai dillo infiam- 
mai i rutri ftieno à celebrarle intenti , come efempio di re- 
ligione , di Pierà, di Prudenza, di giuflizia, e diogn’altra 
virtù, che più Iddio apprezza. Pcròaltronon reità, fenon 
che io mi volti à re ò anima beata , c ceco parlando dica . Tu 
che come valorofQ -guerriero di Dio, .e fortunato vincitor 
del mondo , tutto lieto, e contento hor godi , come io pen- 
fo quell’eterno , & infinito premio delle tue fatiche, deh le 
di noi mortali punto ti cale , prega quel forte, e potente Si- 
gnore, cheogni forza, e porenzafoprafà,che q’uandoque- 
ft’almerinchiufe in quelli noflri corpi , da quello calami co- 
lò (leccato della terra vfci ran no, poflìno in quella periglio- 
fa guerra con l’armi celclli contro ogni fiero all'alto «li in- 
ferno arditamente combattere, la vittoria felicemente ot- 
tenere, e nell’vltima giornata la lor vita benauuenturata- » 
mente terminando , con fomma'pace.c quiete falire à quell’- 
alto , c gloriofo Teatro dii Cielo fra tante allegrezze , pia- 
ceri , e contenti cacciò che fieno incoronate della proinelTay 
c trionfai corona , non di oliua , come era data à quelli , che? 
ne i giuochi Olimpici rimaneano vittonofi, ma più bella r 
più vaga, c più preziofa, chcfc folle contclla di lucide per- 
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le, di fcintitUnti piropi, ò fplendentf ftelle ; 8t haneoda 
non alle forze , ma alla voglia ri (guardo , fammi ( che puot) 
di qucfta grazia degno di benignamente perdonare & allV 
affetto, che piùnonhapotuto,& all'ingegno che più noa 
ha fapuro , che pur troppo mi accorgo , che altro affetto* 
& altro ingegno , che ilmio non è ficonueniuahauere i po- 
tere degnamente di te faucllare . Et voi bcniemffimiVdi- 
tori,chc in qtiefto illuftre luogo, & in fi gran frequenza per 
cagione di affettuoso amore vi fiete adunati .ilencirlà 
lodi di tanto Prelato, con ogni maggior diligen- 
za cercate di imitare le Tue virtù , c di cam- 
minare per lefue veftigie, à fine che da 
lui apparando polliate dietro fe- 
guendo t'efempio di quella 

in teira viucr pofeia , > -t 
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Io Matfro Dlonifio Fiorentino DelT «réne de Semi battendo 
tto la foprafcritta Orazione DelT Eccellente Signor Dottor dei- 
vna & dell'altra legge Attilio Corfi fatta in loda Dell'lUufhrif- 
mo dr Ffuerendifftmo Monftgnor Cari' Antonio Dal Tog^p 
A Ardue fcotto di Tifa non hi trottato in tf nella cofa alcuna la 
tal fia contraria à alla verità cattolica, o alla riforma de * kaoni 
ifìumi , ma il tutto all'vno & all'altro molto conforme , & in 
de bo fotta firitto di miapropria mano quello di 1 6. di Ditem 
■tifo?. 

lo Jtfaeflro Dionifto foprafcritto. 

Attefo il retrof crino referto fi concede thè la prefente Ora- 
tone fi po/faflampare in Firenze offeritati prima gli ordini fo- 
ti. Il di 17. di Dicembre 1 607. 

Tiero 7 ^i eco lini Vicario di Firenze. 

F. Fiorini Mon. CanceU. Sanili Offcij di mandato Tatrit In- 
uifttoris. 

m 

Stampi ft in Tiorenga la retrof crina Oratone, che pienamen- 
’ narra la vita, & laudabili anioni di Monftgnor Cari' Auto l 
io dal Vo^xp già Ardue/ cono di Tiftdifel.mem. 

"Paolo Pinta primo Auditore & Segretario 
di SA. Sm 
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